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5· - A llacciarnento de.; Lre po::;zi ad un comune 
po;:;::;etto di 1'acco ita . - li tubo per la co ndotta d i 
a llaccia mento è propos to in cemento arm a to ; esso 
è lungo m . 760 (come rappresenta la pia nta gene­
ra le) , ed immette nel poz::;e tto 
di raccolta comune a i tre pozz i. 
E ' posato su una base di calcec. 
s truzzo arcua ta nel senso lon- · 
g itudinale, tanto da g ara nt irne. · · 
la rig idità e la solidi tà dell a 
posa (come si Yede da lla fig . 7) . 
Lungo tal e condotta so no pro- ·· 
posti dei pozzetti di spia, sot­
terra ti , e ben d ifesi con coper­
chi in pietra a doppi o s ig illo, 
per modo che nessun a filtrazi o­
ne dal di fu o ri possa penetra n ' i . ~ 

I pozzi di spi a sono fa tti i n ~ 
mura tura, a perfetta tenuta, ce­
me ntati ne !l ' i n tern o, e posti a 
di stanza l ' uno dall 'altro, così 
che ri esca facile in caso di bi-

In qu esto pozzo, co me il disegno lo indica, Yi sono 
tre a rriY i : dal pozzo ,-ecchi o, da l nuoYo e dal p ro · 
ge tta to se rba toio eli presa del F orte Brondolo . 

Il tubo d'aspiraz ione s i inn esta a l pozzo dal suo 
qua rto lato . P er le tre bocche eli a rri,-o, e per la 
qua rt'a eli a spirazione. Yi sono ap posit .: saraci­
nesche 'eli a rresto, e rela tiYi pozzetti di ma no­
n a. A d acque a lte, s ta ndo . tutte le aperture li­
bere, ed i pozzi quindi in comunicazio ne f ra 
loro, a Ji,·ello co ll\·eni ente per ma ntenere sempre :::> 
stesso pelo di acqua, l 'aspi razi one s i potrà a nche e­
seguire da ll'attuale pozzo Yecchi o , come o ra si p ra-

sogno l'espurgo del tubo da Fig. 6. - Pi anta dell'edi ficio dell 'apparecchio ài àeferrizzazione. 

e,·entuali depositi di sabbi e, che lun g o la co ndut-
tura potessero avYe n i re . 

La conduttura di a ll accia mento percorre un ter­
reno tutto di d una in colto , che non prese nta quin­
di nessuna diffi coltà per l 'occupazione del suob . 
Appositamente s i prescelse a tal uopo un an da­
mento non r)erfettame n te retti! i neo, per eYi t are il 
tra nsi to so tto terreni colt iYati . 

U n pozzetto , a perfe tta tenuta (indi ca to nelb 
pia nta generale dei pozzi di presa) è posto lungo 
l'anda mento della co nduttura di al lacc iam ento so­
pra descritta , sporgen te a lqua nto sui ·Ji ( iib:! n1 ~dio 
d i ca mpag na, e ch iuso con doppio ~-i.gil fo.~ 1 a'Tè poz­
zetto, deYe servire di im·ito a lle acque dei tre pozzi.­
che in esso concorrono, per essere po i iYi at tinte 
dalla pompasoll evatri ce (fi g . J, 4 e s ) . 

ti ca , (m odi lì ca ndo solo il pozzo di p resa, come d i­
remo in seguito); nel caso, ill\·ece, della stagione 
di meno abbonda nza di acqua, si a ttin gerà da l sud­
descritto pozzetto di raccolta, non potendo p iù ar 
r iYa re a l pozzo Yecchi o l'acqu a dagli a ltr i due, per 
ayere il fondo alqua nto più basso . In qual unqu e 
caso l 'attin g im ento per aspiraz ione an;errà sempre . 
se nza troppo a ltera re l 'a ltezza d i acqua nei pozzi , 
requi s ito va ntaggiosiss imo come g ià s i dim ostrò, 
nella mi sura· (minima) di 7 l itri a l minuto seco ndo, 
che è la portata che si de,-e ayere per eleYa re 300 mc. 
nelle 1 2 ore di lavoro, proposti . 

L e condutture, pure in cemento a rmato, che da i 
pozzi vecch io e nuoYo arriYan o a l pozzetto di raccol­
ta, ana nn o, per com odi tà di costruzi o ne, il d ia me­
tro di 200 mm., benchè s iano adibite eli solito a por-
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ta te minori; perchè esse devono pure servire even­
tualmente per la portata massima di 7 litri al secon­
do, quando per occorrenze diverse si dovesse iso­
lare uno dei due pozzi, o due dei pozzi confluenti. 

L 'aspirazione sar.à fatta con tubo metallico, por­
tante una solita cipolla alla sua est remità, e a lquan­
to sopraelevato dal pelo d 'acqua massimo del poz­
zetto di raccolta . 

La p ianta generale dei pozzi di presa, ed il rela­
tivo profilo long itudinale della cong iunzio ne dei 
pozzi stessi, danno abbasta nza chia ra idea della di · 
sposizione delle diverse opere proposte ; il tutto è 
sempre altimetricamente rife rito aUa sogli a del poz­
zo vecchio, per esattezza nella esecuzi one delle opere. 

P er il raccordo del secondo pozzo a ttuale di presa 
col pozzetto di raccolta , non si ha bisogno d'alt ra 
modificazione, che di applicarvi una derivazione 
simile a quella che si d escrisse per la vasca a Bron­
dolo, e di continuarvi la conduttu ra fino al detto 
pozzetto. Sarà però bene sop­
primere il tubo di aspirazione, 
che serve ora quando si deve 
pompare dal detto secondo poz­
zo, essendo deficiente nel pri­
mo. Si dovranno pure 'demo­
lire g li attuali accessi praticati 
sopra il pozzo stesso, non aYe n­
do alcuna rag ione di essere, 
mentre sono un continuo peri­
colo. di inquinamento. Se ne la­
scierà uno soltanto, sotto for­
ma di botola, per penetrare nel 
pozzo in caso di necessità di la­
vori, chiudendolo con buona 
copertura metallica . 

Al primo pozzo si devono ap­
licare le stesse modificazioni 
come per il secondo, soppri­
mendo le tre apertu re sovra-

sita re e ripul ire l 'interno dei pozzi. U na sola ispe­
zione a nnua sarà sufficiente, per assicu rarsi che tut­
to fun ziona regola r.mente in essi. Meno visite e 
meno contatti si avra nno nei pozzi derivatori e lo­
ro dipendenze, meglio sa rà per la sicurezza rig ua r­
do alla buona quali tà dell 'acqua . 

I pozzi , riordinati come proponia rno, se ben co­
strutti , han no l'u ffic io di vere sorgenti so tterranee 
naturali, che non si visita no ma i ed a nzi non posso­
no essere visitate. Non a ltrime nti deve avvenire per 
sorgenti create art ificia lmente come queste . 

7· - D eferrizzazione dell'ac qua derivata . - ProYt· 
veduto così a rendere più abbondante e nello stes­
so tempo più razionale la presa dell 'acqua , a llo sco­
po di ave rla, per qua nto possibile, più pura fin da ll a 
sua orig ine, siamo convin ti che ciò non sarà suffi ­
ciente per impedire g li intorbidam enti che ora nor­
malmente si verificano , senza fare ad essa subire una 
conven iente deferrizzezione e successiva filtrazione 

prima di immetterla nel serbatoio 
di carica per la distr ibuzione nel­
la condotta urba na . 

Come g ià accennammo l'acqua 
di Chiog gia ha un g rave d ifetto 
ig ienico, pu re essendo sanita ria­
mente buona, per i facili intorbi­
damenti che spesso presenta per 
essere essa alquanto ferruginosa 
alla sua ori g ine. Questa sua con­
dizione chimi ca fa sì che si depo­
si ti continuamente del preci pitato 
ferroso, form atosi da essa quan­
do viene in rapporto con l 'aria 
atmosferica, nella condotta urba­
na, nei punti ove essa ristagna 
per qualche tempo ; precipitato 
che viene poi a ltra volta , per va­
riaz ioni nella forza e ,-elocità del­
la corrente dell 'acqua nei tuoi 

Fig. 7 - Saioue verticale dell' impianto dell'apparecchio di deferrizzazione. 

sta nti a l pozzo stes'so, e mantenendo ·solo una bo­
to la pe r eYen tua li ispezioni. 

Col proposto ordinamento della raccolta e del 
,.,o!lentnw nto dell'acq ua, non vi è più b isogno di vi-

stessi , sollevato in questa, e aa questa tenuto so­
speso eoli sensibilissimo intorbidimento e con alte­
razione grave nel suo sapore. 

.Questo graYe inconyeniente ;!i v~rifica più spesso 
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appunto nei periodi estiYi di maggiore magra, qua n­
do l'acqua nelle sabbie delle dune è meno 'defluita 
dalle pioggie, e la percentuale del materiale ferroso 
è p iù abbonda nte. Avv iene a llora che l'acqua ap­
pa re g iallog nola, quas i lu rida e ripug na nte a ll'uso, 
ta nto da dare orig ine a serie p roteste da pa rte dei 
consumatori, che non di rado compromettono anche 
l 'ordine pubblico . 

A rimedia re a tale inconveniente i sottoscritti pro­
pongono che l'acqua, derivata nel modo sopra in­
dicato, prima di essere introdotta nella conduttura 
debba essere libera ta dei sa li fe rrosi tenu ti in solu­
zione, per modo che no n sia più suscettib ile di de­
posita re precipitati lungo la conduttura stessa . 

E ' noto che tale eliminazione del ferro dall e ac-
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chio è rappresentato nel di segno della fig ura 7 in 
sezione. In questo impianto, l'acqua deve subire un 
primo innalzamento mediante una delle pompe, fi­
no a porta rla alla parte superiore dell 'apparecchio 
stesso, cioè all 'altezza di circa w m. La stessa acqua 
poi , discendendo nel detto apparecchio, polveriz­
zata in forma di minu ti filamenti , passa in una forte 
corrente contra ria di aria , procura ta da un potente 
ventila tore ; ed in ta l modo i sali ferrosi vengono os­
sida ti e resi insolubili. 

L'acqua poi, così sovra aereata, percorrendo una 
via in senso opposto, dal disotto in su, attraverso a 
tre s trati fi ltranti , formati di g hia ia e sabbia, di 
spessori diversi , lascia in essi il precipitato ferrico, 
e riversasi poi in una vasca di acqua sottostante . 

Fig. 8. - Pianta di Ch ioggia, colla distribuzione intèrna della conduttura 

que del so ttosuoto si ottiene con mezzi abbasta nza 
semplici, che per nulla compromettono al trimenti le 
buone qualità dell'acqua ; che anzi la possono a n­
che mig liorare . Fra questi mezzi il più usato consi­
ste nel sottopor la ad una ricca miscela coli 'a ria co­
m une, acciò l 'ossigeno agisca rapidamente sul sale 
ferroso in essa disciolto, che è per lo p iù del car­
bonato, e renda insolubile il ferro, ridotto a idrato 
fe rrico, oppure agisca sul solfa to ferroso, solubile, 
qua ndo si trova, trasfo rma ndolo in insolubi le allo 
stato basico . La intima miscela dell 'acqua coll 'aria 
si ottiene colla sua massima possibile fin e polveriz­
zazione in questa ; e la successiva sepa razione dei 
sali ferrosi in solubili , s i effettua mediante filtraz io­
ne multipla e traendo profitto da ciò che g li stessi 
p rim i depositi di ossido di ferro se r.,10no a meglio 
t rasformare i composti fe rrosi che l 'acqua sopra­
,·eniente contiene . 

I sottoscritti prop ongono d i adotta re fra i Yari: 
tip i d ' im pia nto, quello del R eitting, il cui apparec-

Da questa ultima \lasca, me'dia nte l'a ltra pompa, 
viene risollevata a l serbatoio di carica . In ta l g uisa 
si avrà costantemente nel serba toio acqua libera ta 
dal ferro, e nello stesso tempo filt rata . 

Il serbatoio g ià esistente, può continuare a ser­
vire come attualmente per punto di partenza della 
conduttura . 

Sarà co nveniente provvedere di una pompa di 
sollevamento a vapore, sul genere delle ora esisten­
ti , da tenersi in ri serva nel caso avvenga qualche 
impedimento ad una d i esse, per riparazio ni o per 
pulizia, ed essa potrà servire pure alla duplice ope­
razione di sollevamento d'acqua, mediante mand­
vre speciali , ta li _da fa rle aspi ra re l'acqua dai pozzi 
per rimetterla nell'appa recchio di deferrizzazione, 
ed a nche per aspira re quella filtra ta dalla vasca di 
raccolta per mandada al serba toio di carico come è 
pure visibile in modo schematico dal disegno del­
l'impia nto del macchinario. 

8.- Altri provvedimenti proposti per il migliora-
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rnento della co nd-utt-ura . -Se pure si sia ottenuto 
colla costruzi one di un nu oYo pozzo l'a um ento d ella 
portata dell'acquedotto, e s i s ia ass icurato colla 
deferizzaz ione e colla success iYa filtrazione, acqua 
pura e sempre limpida, accorrera nn o tuttaYia ancora 
a ltri seconda ri pron redimenti r ig ua rdanti il buon 
funzi onamento della conduttura e della di st ribuzi o­
ne dell 'acq ua stessa. 

-n primo in com·en i ente, a eu i s i deYe mettere r i­

paro, rig ua rdo a lla conduttura principale, è i ~ pas­
saggio del tubo, che parte da l serbatoio di carico 
per anela re a lla Ci ttà , il quale è o ra sospeso lungo 
il ponte in J.egno, detto della :-Iadonna, g ettato so­
pra un ca nale della lag u na . L n ta le modo di far 
passa re il tubo attran~ rso a ll a lag una è imperfetto 
e pericoloso per la sicurezza dell a condutt ura e co­
stitui sce una delle Yarie ragioni per cui , in estate, 
l 'acqua a rriYa in città caldissi ma . 

Co m·iene costruire, inYece, un sottopassaggio, 
yal,endosi di tubi a fl a ng ie e posa ndoli sop ra u na 
traYersa di calcestruzzo posta sotto il liYello del fon­
do della laguna, perch è esso sia così in posizione 
più s icura co ntro la eventualità di essere spezzato, 
ment(e è pure meglio difeso dag li agenti atmosfe~ 
ri ci come dal le in g iurie dell'uomo . 

Converrà inoltre ispezionare in diYersi punti della 
d iramazione i tubi stradali, per assicurarsi del come 
essi sono posati; se Yi siano o no degli spa ndim enti, 
acce rta ndo la causa di una così sens ibile dispersione 
d'acqua, quale sopra abbiam o lamentata. 

9· -Distribuzione interna dell'acqua- La distri­
buzione inter.na delle tubazioni in C hioggia è tut­
tora incomple ta . E ssa ha bi sogno d i ulterior i con­
g iun g imenti fra tratti di tubi, o interrotti , od iso­
la ti, che costi tuendo dei tronchi morti , danno mezzo 
a deposi ti dL mater iali porta ti dall'acqua, od an che 
solo a maggio r ri scaldamento di essa . S i deYe ri­
durre nel suo compl esso ia condut tura a ta le, che 
ogni s i n gola sua parte ri senta del mo,•i me n t o della 
co rrente dell'intiero sistema; che costitu: sca cioè 
una re te completa tutta coll egata e il più diretta men­
te possibil e . Ciò non toglie che non sia facile il 
frapporre in punti diYers i delle sa racin esche di ar-­
resto, per le opportu ne ma nov re in tempo di ri pulì­
mento dei tubi in tratti parziali, e di sca rico dell'ac­
qua usata per la Jayatu ra . 

In accordo con questa nuoYa di sposizion e dei tu­
bi , s i dov rà eYita re il num ero 'degli scarichi dell a 
co nduttura, ponencloli per la loro magg iore effi­
cacia, nei punti più opportun i, e si don à !ascia rne 
aperto qualcuno continuam ente (possibi lmente dCI­
flu ente in qualche Yasca, per utili zza rn e l'acqua sca­
ricata , acl es ., per un lavatoio pubb lico), onde :n·ere 
la des iderata e ffi cace continu ità eli moto nella con­
duttura . L e fonta ne di atti ng imento cloY ranno es­
se re, tuttaYia , sempre messe tra du e t ratti di tubo 

della co nduttura, così d éi non rappresentare esse 
stesse lo scari co di un tronco morto (fig. 8) . 

10 . - S erbato io di rise r·va a Ch ioggia - P er il buon 
ese rcizio, e per ogni eYe ntuale interruz ione, che aY­
,·eni sse alla co nduttura esterna, o a l macchina rio di 
soll e\1a mento, è necessario a ,·ere in Chioggia stessa 
un serba toi o di riserYa eli capacità alquan to ril eyan­
te . Si proporrebbe del la ca pacità eli 400 mc., e così 
frapposto nel circolo della co nduttura urbana prin­
cipale, che possa l 'acqua a rriYa re ad esso, q ua ndo 
la re te interna della cit tà è pie na ed in pressione, 
come da esso passare a lla rete eli co nduttura inte r­
na , quando in qu esta Yiene a dif · ttare, per diminuito 
afflusso diretto dal serbatoio di o rig in e in rapporto 
al consumo . 

In q uesto modo, il serbato io urba no seri·irebbe 
ad un tempo di mezzo eli co nseryaz ione in costante 
pressione dell'acqua nella intiera co nduttura , e eli 
ri serYa per sommini stra re abbonda nte acqua in mo­
mento cl' massimo bi sog no, o quando ques ta non 
arriv i direttame nte dal serba toio prin ci pale di ori­
g in e . Esso sarà soprae le,·a to su! pi a no di Chioggia 
di una decina di metri: sa rà circola re ed accurata­
mente difeso dag li agenti atmosferi ci. La sua co­
st ruzione sarà semplice nell 'i ntento che ri sponda 
escl usiYa mente al seryi zio a cui è destinato . 

i I .- Fontanelle p1rb b 1iche . - L a proposta, già in­
nanzi accennata, di sopprimere l 'opera dei Yenditori 
ma nuali dell 'acqua, sostitue ndO\·i dei distribu tori di 
acqua a utomatici, olt re a l ri sponde re acl un co ncetto 
eco nomico, soddisfa pure acl un a esigenza tecnica 
e d i comodità cittadina . Attual mente, infa tti , per 
eco nomia nella \·rend ita s i t iene limita to il num ero 
degli spacci pubblici, co n g ra nde incomoclità del!a 
popolaz ione, che C!e,·e per un a g ra n parte a ndare a 
comprare l 'acq ua a rileYa nte di sta nza dall'abitaz io­
ne di consum o. S e s i a ppli ca inYece il sistema de­
g li spacciatori automat ici, s i potd1 a um entarn e co n 
pochi ssim a spesa il numero, sta bi !endoli acl ogni 
\·ione o fraz ione eli rione . 

La popolazione presto Si a bituerebbe a tal inn o­
vazi one, perchè per essa ut ile, comoda e prati ca . 
E ssa non avrà che il d istu rbo eli mun irs i dei g etto­
ni , a cinque al soldo, venduti, come abbiamo sopra 
ele tto, presso pubblici negozi, o a lla Cassa del M u­
nici pi o s tesso, e si può essere certi, eh il consumo 
dell'acq ua a um enterà in ragione della comodità eli 
p roYveclersene, con vantaggio dell'e rario comunale 
e delle condizi on i ig ie ni che della popolazion e stessa . 

12.-Fornitma di acqtra alla fraz ione d i Sottonw­
rina . - Questa importa nte f ra zi one deYe essa p ure 
fruire dei va ntaggi della mig li o rata co nduttura del 
centro urbano . D e,;e cessare per essa il trasporto el i 
acqua a mezzo di ba rche, ragio ne eli ril e,·anti in con­
venie nti oggicl ì la menta ti . Occo rre a ta l uopo, o 
pro lunga re la condu ttura attua!c attraverso la la-
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g una, da l centro fino a quella frazion e, oppure farvi 
a rrivare un tubo speciale, per modo che, nell'uno o 
ne ll 'altro caso, sia l'acqua di stribuita in diYersi 
punti della frazione, a mezzo eli pubbli che fonta­
nelle automatiche, o a ltrimen ti a privati . 

Calcolata qu ella popolazione a circa S.ooo perso­
ne, in un lo ntan o avYenire, s i dovrà proporziona­
re la proYvista dell'acqua ad essa a lle sue esig enze 
domestich e, per guanto limitate, in rapporto a lla 
potenzialità dell a co nduttura . Donanno destinarsi 
al minimo per quella frazione, da so a So mc ., e per 
conseguenza la conduttura principal e ad essa d iret­
ta do\1fà almeno a \·ere la portata eli poco meno ai 
due litri al minuto secondo, posto si debba dare in 
1 2 ore tutto il Yolu me occorrente . 

Sarà conYe niente costrurre sul luogo un serba­
toio di riserva di un cinquanta a cento metri cub i, 
così che nell e ore eli maggio r consum o s i possa di­
sporre de li 'acqua a volontà , ed in casi eli g uasti a lla 
conduttura, no n Yenga l'acqua a far di fe tto . 

13 . - Conclusione . - Con la se ri e dei proYvecli­
menti già indicati in altra relazione, ed in parte già 
applicati dal C-omun e e con le inn o,·az ioni e modifi ­
che che o ra si propongono, e che nei loro part icola­
ri tecnici sono stati p iù ampiamente pure esposti in 
altra r elazione, s iamo conYinti che s i può raggiun­
gere un tale mi g.Jioramento all'attuale provvista di 
acqua potabile per Chiogg ia, che si ha tutto a co n­
fidare resti ri solta defì n it iYam en te la grave questio­
ne che o ra tanto preoccupa la cittadina nza e l' Am­
ministrazion e. 

La spesa totale, come risulta da opposito calcol o 
sarà eli c irca L. 112.000 . U n più ra'clica le pron·edi­
mento, quale quello eli una deriYazione eli altra ac­
qua eli m igliore sorgente, non s i potrebbe o ttenere. 
data l'uhicazione di Chiogg ia , che co n una spesa di 
oltre un milione . 

LE :\fALATTIE T~FETTJVE 

in rapport.o alla densità de lle pop olazioni urbane 
con sp eciale rig1tardo alle condizioni della Città 
di Torino. - (Rivista di Igiene e Sanità pub bl·ica, 
n . 22 - Torino, 19!0) . 

(DoTT . ALFREDO BRONDI) . 

La morbimortalità più a lta risi ede senza dubbi o 
nelle infezioni, tanto che, di f ronte al loro num ero , 
è lecito afferma re che le cause accidentali , le malat­
tie da alterato ri cambi o, le affezioni dei si ngoli or­
gani e tessuti , in sieme somn!ate, costitui scono un 
Yalore relatiYamente p iccolo, specie se vengono 
cons iderati solo i periodi delle età g iovan e e adulta . 

L e mal att ie infettiYe sono però, come si sa, in 
parte e \·i tabili , e lo scopo viene raggiunto renaen-

cloci esatto con t o del come e del perchè esse sorgo­
no e si diffondono . 

U na g ran parte dei perico li delle malattie infettiv e 
è ri posta nelle nostre stesse case . Tutti g li igienisti 
so no concordi nell'asser ire che l ' in salub ri tà dell'a­
bitaz ion e è un a delle sorgenti principali dell e infe­
zioni che serpeggia no nelle agglomerazion i mnane . 

Orbene, tutti g li studi , tutte le ricerche e le m i­
sure che, in rapporto a ll'incessante progredire del 
nostro in civi limento, s i propongono per fine la eli­
fesa della sal ute pubbl ica, il benessere material e e 
morale delle popolaz ion i, sono di un'influenza pro­
fonda per ciò che r iguarda il ri sa na mento dell'abi­
tazione. In sostanza nella casa s i trascorrono più el i 
dodi ci ore della g iornata, una g ran parte cioè della 
nost ra esistenza. Tog li ere quindi le ca use di in salu­
brità edilizia , che offrono faci le p resa .a lle mala tti e 
e i n mo do partico lare a quelle contag iose, deve es­
sere una fra le maggior i c ure dell'i g iene moderna. 

E perciò sembrò utile all'..; . di portare un con­
tributo a llo s tudio della morbilità per malatti e in­
fettive esamin a ndole nei rapport i della popolazione 
eli una g rande città e scelse la città eli Torino, stu­
cli a nclone le condizioni cle rm ografì ch e e sanitarie li­
mitata mente alle case o « isolati » racchiusi nell 'at­
tuale ci nta dazia ria : stud io più fac il e e più conclu­
dente fo rse che per le a ltre città, poichè, come è 
noto, la città di T orin o è cos truita regolarmente a 
scacchiera e formata da due parti : una antica me­
dioevale, militare, con stcacle strette e case a lte. 
poco ig ieni che e son appopolate : l 'a ltra sYiluppa­
tesi atto rn o a l primitiY,o nucleo con strade assolu­
tamente retti linee, più la rghe, intersecate da fre­
qu enti piazze e ' viali albera ti , co n case meno alte, 
p iù ig ieniche e non soverchiamente popolate . 

L'A. scelse, come epoca, il sessennio da l 1898 a l 
1903 per poter fare calcoli maggiormente esa tti nei 
rig ua rdi della popolazion e censita nel 1901 , a nn o 
che sta appunto in mezzo ai sei esa mina ti. 

Lo studi o risultò così lim itato, ma più sicuro, 
g iacchè l 'A . potè stabil ire che tutti i cas i di mala ttia 
infettiYa , desunti da llo spoglio dei registri , s i Ye­
rificarono in un dato isolato e in un da to pia no del­
l' abitaz ion e, ricerche queste eli maggiore impor­
tan za . 

Il numero degli isola ti esaminati fu eli 930, di ­
visi in quattro g ruppi a seconda del numero dell e 
malattie infettive 111 essi consta tate, e cioè : 

1. Gruppo · o malattie = I46 isolati: 25,6 o lo 
2. 

" 
da I a IO 

" ssB " 
: 6o,I 0 [0 

3· " 
da li a 20 

" 
I62 

" !7-4 0[0 

4 · " 
da 2I a 68 

" 
64 " 

6.9 0[0 

Totale = 930 

P e r ciò che rig uarda il sesso , la morbilità in com­
pl esso di ede : maschi 3 101 (5 1 .o % ). fe mm ine 2974 



RIVISTA DI I NGEGNE RIA SA:--! IT ARJ A 

(49.0 % ). Esa mina te singolarm ente le malattie, r i ~ 

sul tò u na morbil ità maggiore nei maschi per mor­
bill o, Ya iu olo, d ifterite, ileotifo : . l 'opposto da to s i 
rileYÒ per la scarla ttina e la r is ipola . La morbil ità 
per tubercolosi polmo na re s i ug uaglia nei du e 
sessi. 

Ri spetto all' età ri sul tarono le cifre : 4053 casi 
sop ra i IO a nni (66 .6 %) e 2028 cas i sotto i IO a nni 
33 -4 %) e la differenza notevole deYes i a ttribu ire 
a l fa tto che la tubercolosi pol mona re, l 'i leoti fo e il 
Ya iuo lo , nella magg·io ra nza dei cas i colpiscono la 
te rza infa nzia e g li adul ti; mentre le a ltre malatt ie 
esa ntemat iche, la difterite so no p rop ri e della prima 
e. seconda infa nzia . 

P er ciò che rig ua rda il piano dell'abitaz ione per 
tutte le ma lattie infettive ri sul tò indubbia mente che 
f ra i pi a ni delle abitazioni ·furo no sempre e mag­
g io rm ente colpi ti i primi d ue p ia ni come risulta dal 
seguente specch ietto . 

Pia no terreno = 827 casi 
I. = 16 1 I l) 

2. 1135 )) 

,.., g62 )) J • 

4· 737 )) 

5· 6 13 )) 

6 . = 196 )) 

D a ques te cifre s1 ri ca Ya no je seguent i :-' ~ rcen­

tuali. 
Pia no terreno = 14.0 % 

J. = 26 .g % 
2 · = ' 7·5 % 
3 · = I5.8 % 
4 · = I2 . I % 
5· = ro.5 % 
6. = 3 ·2 % 

Di questa consta tazione s i troYano dat i e ragioni 
pla us ib ili . Infa tti il puh·iscolo atmosferico, sia che 
p rO\·eng a da ll 'a lto, cioè da i p ia ni superi o ri, doYe 
possono ri siedere a mmala ti , per moY imento natu rale 
dell 'aria o per la sba ttitu ra d i q ua ls iasi oggetto, s ia 
che proYeng a dall e strade, so Jl e,·ato e facilmente 
penetra to nei p iani inferi ori. dell e abi tazioni , costi -­
tui sce in e ntra mbi i cas i un eccellente veicolo d i 
g ermi eventua lm ente pa tog en i che possono deri­
vare da sputi , da materie fecali , da sosta nze in pu­
trefaz ione, da detriti cu tanei, da p rod otti pa tolo­
g ici qua ls ia ns i, in stato di ess iccamento . 

Ora , se a nche i piani p iù a lti dell e case possono 
_esse re in fetta ti da i batterì trasporta ti dall'aria , che 
p iù facilmente v i circola, essa è, come è no to, in 
condiz ion i no rma li , meno ri cca di pulviscolo e qu in­
di di g ermi ; d'al tra pa rte codesti a llog gi sono più 
accessibi li a lla luce solare diretta , e da essa sono ri­
sa na ti , me nt re che nei pia ni inferi ori , priva ti in g ra­
do maggio re o mino re, dell 'azione possente dei rag­
g i sola ri , tut to il contagio im portato p uò 'dura n ·i a 

lun go in sta to di \Ùu lenza e determina re dei foco­
la i perma nenti di infez io ne pe r g li abita nti. 

fn oltre s i può a nche aggiungere che il pul viscolo 
a tmosferi co è da nn oso non solo per se stesso, per­
chè veicolo di g ermi pa togeni , ma a nche per il fa tto 
che la sua p resenza obbliga g li abitanti a chiu­
dere le fi nestre e a di minui re q uindi l 'a ereazi one 
dell 'abi tazione e la capacità resp ira to ria degli ab i­
ta nti, donde un indebolimento nella resistenza del­
l ' org a nismo . 

Infin e non è da tacere che le mosche, in consape­
Yol i di ffo nditrici 'di ma la tti e in fett ive, prefer iscono 
g li a lloggi inferiori delle case, e che s i traspor tan o 
neg li a ll oggi superio ri solo qua ndo vi trovan o di 
che pascersi più abbonda ntemente, per trascura ta 
nettezza . 

Circa la distribuz ione dell e malattie in fettive nel­
le div erse zone urbane l 'A . r. ileYÒ che in g enerale 
g li isola ti che appartengono a i g ruppi 3° ( 1 r-20 
ma lattie) e 4° (2r-68 mala tt ie) sono s itua ti nelle zone 
ce ntrali; mentre g li isolat i dei g ruppi I 0 (o mala t­
tie) e 2° (r-10 mala ttie) s i trO\·ano nelle zone · per ife­
riche . 

Nella maggioranza dei casi l ' ubicazione deg li 
isola ti del 1° e 2° g ruppo è in rappo rto a piazze, 
g ia rdini a lberati : così nelle p iazze appa rtenenti a ll a 
città moderna : Vitto r.i o E ma nuele I , Maria T eresa, 
Cavo ur, A iuola Balbo, Carlo E manuele II , B o­
doni , Ca rlo Felice, So lferino, Venezia , C ittadella, 
S ta tuto, Nizza . Meno evidente è il fa tto nelle piazze 
a ppartenenti a lla città a ntica : Castello, S . Carl o, 
Savoia, Emanuele Filiberto, S. G iowmni ed in al­
t re più piccole appa rtenenti a lla pa rte vecchia della 
C ittà . 

Lungo tutto il percorso della Piazza S olferin o, 
del Corso R e U mberto, della P iazza della C ittadel­
la, del Corso Siccardi , del C01:so Oporto (pa rte 
n uoYa) sola mente un a decina di isola ti a pparte n­
g ono al 3° g ruppo ; tutti g li a ltr i sono del I

0 e 2° 
g ruppo. 

S ul Corso Vittorio Emanuele li, la to a notte, 
procedendo ve rso la barriera del F oro Boario e in 
modo pa rticolare nelle vie perpendicolari nell'an ti­
ca Piazza d' A rmi (v ia Ass ietta) , ecc ., in cui la co­
st ruzione è quasi tutta a v illini e palazzine isola te e 
circondate da g iardini , tutti g li isola ti spetta no a l 
J 0 e 2° g ruppo: sono a nzi in queste zone gl i isola ti 
p iù numerosi del I 0 g ruppo ( r- ro ma la ttie) . 

Gli isola ti costruiti lung o la spo nda destra del 
P o, sulle pr ime elevazioni della coll ina appa rten­
gono quasi tutti al 1 o e 2° g ruppo . 

La morbilità quin ç!i negli iso la ti nelle d iYerse 
zo ne urba ne, dimos tra che qua nto p iù le abitaz ioni 
sono prospi ce nti su v ie la rg he, su g ia rdini , lungo 
v ia li a lbera ti , ta nto migli ori ne ri su ltan o le cond i­
zio ni d i sa lu b rità . perchè appunto l 'abita to può go-
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dere della maggiore in teg r ità delle prop rietà fisi che. 
chim iche e bi ologiche della lu ce e dell 'aria . 

Tutte le g ra ndi capi ta li s i studia no per ciò di 
crea re 'delle risern~ inte rn e, degli spazì liberi più 
che sia poss ibile boschivi ed alberat i eà a var ie di­

sta nze . Così, per addurre qualche esempio, L ond ra 
possiede 200 pa rchi con 752 e ttari di superfi cie : 
Be rlino 20 parch i con 554 etta ri 

co ndo sono costit u iti da negozi e da labora torì; a n­
zichè da a lloggi per fa mig lie . 

La fi la d i isolat i che s i troYa s itua ta tra il Corso 

V itto rio E ma nuele II , corso Ca iroli , V ia l\ i azz ini t' 

Via Cari e Alberto . ent ra nel qua rto g ruppo, cioè in 
quello ch e conta il massi mo d i ma la ttie infettiYe, a 
malg-rado che g li i o lati ri sul ti no recenti per cos tru-

d i superfic ie . P a rig i sopra 78oo ~·- · --- -- ·--·-· ··-·~---·· · 

ettari di superficie della ci ttà , 
possiede 46 pa rch i di una su­
perfic ie d i 263 etta ri (3 ' ofoo) . 
T ori no, con un a s uperficie urba­
na di ettari 1705 , ha 40 etta ri di 
spazì li beri (g ia rdini , pa rch i) 
22 ofoo . 

A L ondra dopochè è im·alsa 
la consuetudine di costrui re ca­
se poco eleva te, la rg amente a­
rieggiate e soleggiate, s i notò 
un lento retrocedere della tuber-
colosi . 

L'influenza della densità della 
popo lazione su lla curva d ella 
morbil ità risultò chiara. Co ns i­
deran do in fa tti pa rticolarm ente 
g li isola ti a ppa rtenenti a l qu ar­
to gruppo (2r-68 malatt ie) l 'A . 
nota che in essi v i è un num ero 
esig uo di mq. per abita nte, nu­
mero che p uò di scende ~:e fin o ~ 
5 mq. per indi viduo . 

Esiste qualche eccezion e co­
stituita da g ra ndi isolati co n 
molti mq. a di sposizio ne deg-li 
ab ita nti , ma a nche con molti ca­
s i di malattie infettive : ta li so­
no ad esempi o i d ue isolati si­
tua ti tra i Corsi Napoli , Vercel­
l i. Emilia e le Yi e P onte ~losca 
e C hiYasso. ecc . ; i n ques ti cas i 
però il fenome no è spiegato 'dal 
fa tto che la vasta superfi cie a di­
sposizi one degli abita nt i è com­
pleta me nte neutralizzata dalle 
pessim e co ndi zionì igieni co-ed i­
li zie deg li isola ti stess i. 

P er g li isolati d i V ia R oma . 

consta ta ti da apposita Comm iss ione municipa le . in 
parte sovrapopola ti ed in pessim e cond izioni ig ieni­
che e che nell e presenti ri cerche sono ascritti al ter­
zo g ruppo (r r-20 malattie), ment re, a pri ori , an eb­
bero dov uto essere ascritti a l peggiore dei g ru pp i, 
c ioè a l qua rto (21-68 malatt ie), bi sog na notare che il 
pia no terreno, il p T:imo p ia no terre no, e talora il se-

~1 • . : ., .. 
--'- ·····...._ ··-· 
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zio ne ed in di screte cond iz ioni ig ieni co-edil izie, spe­
cie q uell i prospi ci enti sul Corso V itt . Ema nuele II . 

A l rig uardo bi sogna osserY.a re che pur uscendo 
nel qua rto g ruppo, q ues ti isolat i p rese ntan o il nu­
me ro mi n ore di ma latt ie infetti Ye (34-35) di fronte 
agli isola ti del centro urbano, che presenta no S0-52-
68 casi. C iò che però le fa e nt ra re nel quarto g ru ppo 
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è il fatto che le abitaz ioni prospicienti le vie ì\ Iazzi­
ni e Carlo .\lberto non sono del tutto in buone con­
aizio ni ig ie niche .e in oltre ri sultano sonappopola te . 

Da lle sue indag: ni l':-\. trae le seguenti co nclu-

stOnt: 
r) La morbi lità per mala tti e infettive in ge ne­

re, è alquanto più alta ne l sesso maschile che nel 
femminile ; 

2) L 'o raine decrescente di in salubrità degli a l­
loggi per rispetto al piano occupato in una stessa 
casa è il segu·ente : 1°, 2°, 3° piano, pia no terreno; 

:V!eàia delle ma lattie i nf~ttive per ogni g rup po d i isola ti. 

Med ia dei m etri quadrati per ogni abitante nei gruppi di ìsolnti. 

3) La morbilità per malattie infettive risulta 
più a lta nelle zone centra li che nelle zone periferiche 
delle città; 

4) La morbil:tà per. malattiE: infettive è in rap­
po rto diretto colla densi tà della popolazione urbana. 

R estringendo le concl usiòni alla ' città 'di Torino, 
l'A. rileva che non osta.ntè i :progressi fatti e i ri sttl­
tati ottenu ti, per cui la sua mort~ lità .è la p.iù bassa 
dell e g randi città d'Ita(ia , come chiaramente emerge 
dalle annuali relazioni clell' Cflìcio d'Igiene e par­
ticolarmente da lla pubblic~z i o n e Progressi igienici, 
smtitari e demog-rafici del ÌJ rof. .-\bba, rimarie anco-

ra molto camfllino da compiere, specialmente in li­
nea edilizia. 

Datano da l r888 le prime demolizion i nel centro 
della Yecchia città, ma purtroppo, a malgrado ab­
biano dato luogo a nuove vie, ampie, sfogate ed a 
nuO\·e case, costrutte con criterì moderni e secondo 
le mig liori norme igieniche, tuttaYia esse non die­
dero tutti quei frutti che se ne cl oveYano attendere, 
pe r:chè, dopo un primo entusiastico slancio, .furono 
sospese e, solo da pochi a nni , \·enn ero riprese con 
ardore che è sperabi le più non si spenga . 

La minor morbiclità nella parte della citt~1 costrut-
ta recentemente, in cui le case sono più ig ieniche e 

_ la popolazione vi è più diradata , in confronto clel­
Ia maggiore che si verifica nell e zon e costi tuenti la 
città medi oevale, differenza che emerge lampante 
del presente studio, non dovrebbe lasciar dubbioso 
chicchessia sul programma edi lizio da SYolgersi per 
l 'a,JYenire igienico-sa nitario ed economico di T o­
nn o. 

Occorre cioè ch e l'opera demolitrice -del marciu­
me edilizio, alla qua le sono legati i nomi del Sinda­
co Di Sambuy per l'iniziativa e Ciel Sindaco Frola 
per la ripresa, non sia più inte rrotta finchè una so­
la rimanga delle case-ah·eari che circondan o il Pa­
lazzo Civico. 

Sarà un sacrificio grande che il Comune donà 
compiere; ma d'altra parte i recenti esempi eli pri­
vati che trovarono il proprio torn aconto a comperare 
a caro prezzo case vetuste; contro le quali si sareb­
be potuto, senza esercitare soYerchio rigore, spic­
ca re un decreto di inabitabilità, a demolire ed a co­
struire, in yece lo ro, palazz i moder.oi , costosi anche 
per la larga parte fatta all' es teti ca, deve incorag­
g ia re il Comune a rimettersi decisamente nel cam­
min o della propri a redenzion e ig ienico-edilizia. 

Ciò è ta nto più necessa rio, in quanto le nuove di­
sposizi oni del R egolamento n'Ig iene ha nno condan­
nato nonchè le anti.che a nche le meno vecchie co n­
dizioni edilizie . 

La larghezza infatti _delle strade future da 12 fu 
portata a 15 metd_ e le case prospicienti donanno 
a'1ere tale altezza ch e non sarà più possib il è il rin­
nO\·a rs i delle condizioni edilizie antiche. 

Tuttavia l'ideale igienico non è ancora raggiun­
to in quanto esso vo rrebbe che la casa non fosst: 
più a lta dell a larg hena della strada: questo desi­
deratum, che può parere una esageraz ione per noi 
italiani, abitua ti a YiYere in città dalle vie angust -, 
e in· case nell è quali nonchè l'i g ie ne difetta talora 
peisi no· la nettezza, tale no n è pei popoli noraici i 

·qual i ciò che da molti di noi è rigua rdato -c-ome un 
russo ig ienico, rigua rdan o im·ece come cosa norma­
"l e, st rettamente necessaria. 

DeYesi quindi segna re a· d ito il buo n esempio da­
to ·dalla ·città di Milano là· qual e nel suo recente re-
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g·alamento edil iz io ha incluso la disposizione che , 
oltre una determinata zona urbana, l' a ltezza delle 
case dovrà essere non superiore a lla larghezza delle 
vie : così come è da loda(si la proposta che consta 
ayer fatto al Sindaco la Commissione per la revis io­
ne Ciel R egolamento d 'ornato di T orino, colla qu a­
le si ch iede che sia ridotta ancora l'altezza massima 
delle case prospicienti le vie di I 2 metri. 

E' questa una nuova concessione fatta a ll ' igiene 
della casa e del Yi vere moderno che vuole aria e 
luce, costi ciò che deve costare, ma no n è tutto: se 
non in occasione della attuale revisione, in occa­
sione di reùsioni future ciò che da molti anni si 
reclama, ciò che Milano ha già adottato, dovrà pur 
esse re consacrato nei regolamenti di T orino che ha 
pur tenuto s in qui il primato deìla salute e che non 
sembra <tn cora d:sposta a deporlo. 

Duplice quindi è l'attuale programma igienico­
edilizio per la città di Torino: rimediare quanto più 
prontamente è possibile al passato : provvede re 
quanto più largamenk è possibile all 'avvenire. 

ARBA. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

I PROGRESSI NELLA LOTTA 
CONT RO 

IL SATURNISMO PROFESSIO)J A LE. 

In una relazione del s ig. P. Boulin , I spettore del 
lavoro a Lille, comparsa sulla R evue d'Hygiène et 
de Police Sanitaire, vien trattato molto diffusamen­
te il problema della lotta contro il saturnismo pro­
fessionale. 

A diff,erenza che per le altre malattie professiona­
li , la lotta contro questa si presenta con speciali dif­
ficoltà; infatti, una delle basi per poter efficacemen­
te combattere una malattia, si è di paterne ricono­
scere le fas i primitive, riandarne le diverse cause, 
e poi, onde constatar.e i progressi di ques ta lotta, 
poter di tempo in tempo compiere delle statistiche 
che prmlino i risultati ottenuti. Ora tutto ciò è mol­
to difficile per il sa turnismo: esso non è una vera 
mal att ia; ma sibbene è una ca usa eli indebolimento 
aell'individuo . Il velen o che, sotto forma del piom­
bo o de i suoi composti, penetra lentamente a picco­
le dosi nell'organismo, non Yi produce dei guasti 
immediati , ma intacca poco a poco i tessuti, ed è 
con molta d iffi coltà espulso dagli organi incaricati 
di questa eliminazione . Da tutto ciò ne viene -che :t 
sa turni smo talvolta non s i può scoprire in persone, 
che pur tuttav ia per il lo ro lavoro vi sono esposte; 
mentre invece compie i suoi malefi ci effetti a nche 
quando queste persone hanno da tem po abbando-

nato tale laYoro, creando così' una difficoltà di dia­
g nosi per il medico, che solo per un insieme di fatti 
talora casual i, e di osservazioni accurate può es­
sere messo sulla buona via. 

A ciò si aggiunga poi, come si è èietto, che il sa­
turnismo si comporta piuttosto come indebolimen­
to dell'organismo; perciò, per esempio, i risultati 
dell'alcooli smo sono molto più gravi per una per­
sona esposta alla polve re di piombo che non per le 
altre; perciò la tube rcolosi colp isce molto fortemen­
te coloro che maneggiano il piombo e i suoi com­
posti, per. quanto in realtà questa ipotesi non possa 
essere completamente provata, poichè è impossibil e 
assegnare una parte esatta alle cause che posscmo 
facilitare la tubercolosi, speci~dmente quando ve ne 
siano di professionali. 

Dare dunqune delle notizie esatte sul prog resso 
compiutosi ndla lotta contro il saturnismo è cosa 
tutt'altro che facile , perchè, come scrive il Tatham, 
le morti attribuite al satu(nismo dalla statistica non 
sono che un a piccola parte di quelle che sono real­
mente cagio,nate dal piombo, e ancora, come dice il 
D .r Niosny ,a dispetto di una rigorosa ispezione 
medica industriale, un numero considerevole di casi 
sfuggirà sempre alla statistica, e farà apprezzare al 
ai sotto del valore la gr.avità dei rischi cieli 'intossi­
cazione saturnina professionale . 

Tuttavia l'A . riesce a fare delle deduzioni molto 
chiare e dabbastanza precise, basandosi sulle cifre 
fornite dal!' Ispettore capo dell e fabbriche inglesi, 
cifre che provengono dalle dichiarazioni, che sono 
obbligatorie in Ing hilterra, dei casi di saturnismo 
professionale . 

* * l(j 

Pe r lottare contro il saturn ismo parecchi metodi 
si prese ntano: soppressione dell'impiego del piom­
bo e dei suoi composti, sostituendoli con dei com­
posti inoffensiv1i. Dove la soppressione sia impos­
sibile, mig lioramento dei me todi di Jayoro e sosti­
tuzione del lavoro meccanico al lavoro manuale. In­
fin e, regolazione speciale dellavow e diffusione del­
le regole d'igiene nel mondo operaio . Si passerà in 
rassegna caso per caso, al fine di studiare quale di 
questi diYersi metodi è più applicabile alle varie in­
dustrie. 

Smalti senza piombo per stoviglie. - In Ing hil­
terra , anche per interessamento dell'opinione pub­
blica, si sono studiati parecchi sistemi per abolire 
il piombo dag li smalti degli oggetti di porcellana 
ai maiolica. 

Questa proposta ha sollevate infinite questioni 
che sono ancora ben !ung i dall 'essere risolte . La 
porcellana ordinaria ha una pasta per così dire ve­
trificata e cotta ad una tempera tura abbastanza alta 
pe rchè uno smalto senza piombo possa essere ado­
perato senza tema di deformare g li oggetti. P er la 
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po rcella na tenera ing lese in vece ciò è g ià p iù diffi­
c ile . P er le ma ioliche è possibi le; ma la difficoltà 
s ta nell 'evitare le diffe renze d i clila tazione tra lo 
smalto e la pa rte ricoperta, il che è causa delle scre­
polature che si ossen 1a no in molte maioliche di q ua­
lità scadenti. I fabbrica nti di ceramiche dicono che 
il piombo è il burro del vasoio, poichè esso s i spal­
ma be ne e si presta ·a lle "di la tazioni p iù differenti. 
Quindi, volendo abolire il pombo dallo smalto, sa­
rà necessario studiare una pasta di composizione 
differe nte pe r la materia che esso è destina to a co­
pnre. 

Questa è g ià una certa di fficoltà, se s i pensa che 
la composizione di ciascun genere di stovig lie è 
f rutto di lun g he e speciali r icerche . 

l\Ia vi è ancora al tro : e cioè r. iguardo a i colori, 
i qua li va ria no nei loro effetti se s i fa va riare la 
composizio ne dello smalto e il ca lore di cottura . 
Qu indi , va ria ndo lo smalto, occorrerebbe Yariare la 
composizione degli ossidi che form ano questi colo­
ri; 'da ciò p rov iene in g ran pa r.te l 'opposizione che 
s i trova alla soppressione del piombo, non solo 
presso i ceramisti , ma specialmente presso i fabbri­
canti d i colori per ceramiche, i quali senz'altro as­
seriscono che con l'abolizione de !piombo s i distrug­
gerebbe d ' un colpo tutta la taYolozza dei colori. 

Questa affermazione per.ò è semplicemente esa­
g era ta; con la soppressione del piombo non è un a 
difficoltà insormontabile t rmìél. re delle a ltre materie 
che dian o dei composti coloranti utilizzabili , e con 
un a varietà anche più ricca d i colori. A nzi in real­
tà la tavolozza dei colori per le ceramiche è ben po­
vera allo stato a ttuale, e tale deficienza proviene per 
l ' appunto dalla presenza del piombo che dist rugge 
le tinte più delicate ; a ca usa di ciò, qua ndo si tra tta 
di da re delle tinte molto fin e, si cerca che non Yi sia 
la pi ù p iccola pa rticella di p iombo o di ferro nello 
smalto. P er cui la ragione vera di questa opposi­
zione s ta in fondo nell ' urto che i propagandisti del­
la abolizione del piombo producono contro dei si­
stemi e dalle usanze da molto tempo affermate. P er 
cambiarle occorrerebbero non una fo rmula , ma tan­
te formul e quasi quanti sono i generi di stovig lie; 
cose l utte che non si fanno senza ricerche diffi cil i, 
lung he e delicate . 

Pur tuttavia i "detti propagandisti non si scorag­
g ia no, e comincia no pri ma d i tu tto ad esigere dei 
regolamenti severi ssimi ed u na so ~vegl i a n za rigo­
rosa rig uardo a ilavori di smalto, sperando che re­
g olamenti e sorveglia nza spinga no g li ind ustriali 
che ne Yogliono sfuggire a fa re a meno del \Jelenoso 
metallo . Inoltre ha nn o organi zza to delle esposizioni 
desti nate a d imostrare che a nche le stov ig li e co n lo 
s ma lto se nza piombo non ha nno nulla da in vi dia re 
alle altre, ed un a ne ha nn o tenuta ~:ecen .temente a 
Lon dra. D i essa si so no occupati tu tt i i p rincipali 

g io rnali ing lesi, che ha nn o rifer ito trovarsi tra g li 
a ltri degli oggetti usa ti da molto tempo, i qua li sta­
va no a "dimostra re che a nche g li smalti senza p iom­
bo s i conservano molto be ne a lungo . 

Il pubblico si è mostra to molto favorevole a lla 
nuova corrente . 

Tuttav ia l'i mpiego del p iombo resta semp re una 
questione d i economia : esso permette di nasconde­
re molti d ife tti e di r idurre il numero dei pezz i di 
seconda e terza q ua lità, riducendo così il costo d i 
p roduzione . In vece a lla detta esposizion e questi 
pezzi d i qualità inferiore eran o molto f requenti. 

Pittura al bianco di zinco . --Anche in grazia al­
l 'opinione pubblica in Fra ncia da l 1909 una legge 
proibisce l ' uso c ella biacca nelle cost t;uzioni ; già da 
parecchi anni molti scienziati aveYa no proposto la 
sost ituzione dell 'ossido di zinco a l bia nco di p iom­
bo; numerose fu rono le di scussioni e i mezzi term i­
ni '10lt aa volta ado ttati (come per esempio di sor­
Yegliare i can t ie ri di lavoro sottoponendoli a certe 
misure di precauzione) . La legge del 1909 sollevò 
in Franci a a ncor più num erose discussioni , ben po­
che però spass ionate; è fuor. di dubbio che essa se­
g na un buon passo avanti n eli 'ig iene professionale, 
e che l' unico mezzo per vedere diminuire il saturni­
smo nella classe dei lavoratori era 'd i abolire radi­
calmente l'uso della biacca, in quanto che una sor­
veglianza , come s i è stabilita per g li stabil imen ti di 
fabbricaz ione, era impossibile e assurda, tra ttando­
si di cantie ri numerosi, minuscoli e quel che è più 
senza fi ssa di n1ora . 

Giallo per tin torie . - Nella regione lionese e 
nella Gran Bretagna s i nota rono pa recch i casi mor­
tal i d i intoss icazione saturnina tra le di pana trici, 
lavoranti il cotone tinto a l crom o ; in seguito ad un a 
inchiesta si assodò che tali casi p roveniva no dall ' u­
sars i un a tin tura deriva ta da l croma to di piombo, 
e che invece si possono impiega re mol to bene deri­
nt ti dal cat rame di carbon fossile . 

S m alto degl i oggetti di ferro e dti lamiera . - Fi­
no a q ualche tempo fa questi smalti contenevano del 
ferro e del piombo; adesso invece, per opera spe­
cial mente dei rivenditori soggetti a lla sorvegli anza 
dei mun icipi che Yieta no la p r.esenza del piombo ne­
g li oggetti da cucina, sono sta te adotta te a ltre com­
posizioni. 

Pittura al m in io . - Il minio è un p rodotto a ltret­
tan to pericoloso che la b iacca ;lo sa rebbe a nzi di 
p iù se fosse usato con la stessa frequenza che que­
st'ul ti ma ; tutta ,· ia, s iccome ciò non aYviene, esso 
dà un co nt ingente min ore di casi d i sa turn ismo, 
poichè è provato che è p iù esposto a lla ma lat tia ch i 
ingerisce cont inuamente anche un a piccola quanti­
tà di p iombo che no n chi ne assorbe saltu ariamente 
una quan tità maggiore . :\1 minio si p ropose da pa­
recch io tempo di sostituire il calcota t; , che è un po ' 
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meno bello all 'occhio, ma tn compenso non è peri­
coloso e costa meno. 

Ri g ua rdo a i mastici se ne fabbri ca no "da parec­
ch io tempo d i quell i a l bia nco d i zinco, che sono 
molto mig liori come qua lità e come prezzo di quel­
li a base di mi n io e di biacca ; ma è ta le la forza di 
abitudine che q uesti ultimi s i trova no ancora in 
commercio . 

Jì f igliorie nei metodi di lavoro . - L o scopo o­
di ern o dei regola menti di ig iene in p roposito è d i 
port;e g li opera i a lavorare nell 'amb iente più sano 
possib ile . 

C iteremo qualcuna di queste mig lior ie : sostitu­
zione della méi cinazione umida a lla macin azione a 
secco : sosti tuzione di macchine per scuotere le g ri­
g lie a lla mo ncla tura a ma no prima in uso nell e fab­
b riche a s istema ola ndese per la prepa raz ione della 
biacca; fabbricazione del minio per Yia umida in­
' lece che per Yia secca; processo Hunting ton H i.i ­
berlei n al posto degli a ntichi forni di a n ostimento 
del piombo così venefici ; smalta tura dei meta lli sot­
to una campana chiusa secondo il processo D orm oy 
e Dupont; sostituzio ne del trasporto meccanico a l­
la carrio la; riempimento pneumatico d ei ba rili; a­
spiraz ione dei vapori per mezzo d i cappe, ecc ., ecc . 

Ciascuna di queste innovazioni ha sottra tto un 
certo numero di persone a l sa turni smo; in che quan­
tità è difficile dimostra re, come g ià s i è detto in 
pr inci pio, posto che le statistiche a iuta no poco a l 
rig ua rdo. Ciò che è certo s i è che ognu na di que­
ste moclificazion i ha fa tto subito "diminuire il nu­
mero degli ammala ti nelle offi cine . C iteremo solo 
il caso dell 'officina d i S elmeczban ya (U ng heria), 
descr itto dettaglia tamente da ll 'Au tore . In q uesta 
offi cin a (che lavora i min era li di piombo arge nti­
few ed a urifero, in cui si troYa no a ncora del rame 
del ferro, ecc .) dal r 885 fin o a l 1903, periodo d i 
tempo in cui s i int rodu ssero tutte le mig liorie pos­
sib ili , s i ridusse il num ero dei casi di sa turn ismo 
a l 3 per cento. 

Scelta del personale . ·- Dalle stat is tiche in g les i 
risu lta netta mente che le "donne e i fa nciull i sono 
molto più esposti al pericolo sa turnin o che non g li 
uomini adulti , e tra i fa nciulli , i maschi sono meno 
esposti che le femmine. P erciò le leggi e i regola­
menti di quasi tutt i i paes i vieta no l ' impiego delle 
donn e e de i fa nciulli in quei lavori che espongo no 
g li ope(ai a ll ' intoss icaz ione saturnina, t rann e che 
i n certi cleterm i nati lavori d eli 'i ndustria ceramica . 

Del resto g li effetti dell 'ayvelenamento va riano 
in modo sensi bili ssimo da un indi viduo a ll 'altro, 
a nche dello s tesso sesso; secondo i cli,·ersi o rga ni­
smi ; perciò è necessa rio fa re una coscienziosa dest i­
naz ion e dei "d iY,e rs i ope rai a i di ve rs i lavori a l mo­
mento del loro a rruolamento, da cui l 'orga nizzazio-

ne di r igorose n s tte mediche, o ra ma i obbliga tori e 
in tutti g li stabilimenti. 

r isita medica sis tematica deg!Ji operai . - In 
ra lu ni incli Yi d ui g li orga ni di eliminazio ne basta no 
per pa recchi o tempo a cl espellere il veleno saturni­
no ; ciò non toglie che l'intossicazio ne non perma n­
ga, e che col tempo questi orga ni no n possa no di­
Yenire insuffi cienti a ll'espulsione ; in tal caso il sa­
turn ismo s i dice allo sta to la tente . 

Ciò che importa s i è d i poter stud iare e scoprire 
a tempo i s intomi precursori del saturn ismo, in mo­
do da poter a tempo sottrarre l'in'diYicluo da l mez­
zo pericoloso . C iò è appunto molto difficile; Lisene 
di Bu rton s i most ra no in quas i tutti g li opera i che 
ma neggiano il piombo; le coliche saturnin e non so­
no un elemento indi spensabi le, poichè s i sono visti 
opera i pa ra li tici a i muscoli cl istensor. i del pug no, o 
soggetti a cl effe tti nervos i pe r causa del sa turn ismo, 
senza che essi abbian o ma i avuto delle coliche. 

Tuttavia uno dei mezzi p iù potenti d i profil ass i 
sta nello scoprire a l più presto possibile i segni pre­
cursori della ma la tt ia ; e _ a q uesto scopo precipuo 
deve tendere il secvizio me"dico degli stabilimenti. 

Inoltre la visita medica periodica scarta poco a 
poco g li operai di cos tituzione troppo debole e g li 
alcoolici; quelli che non ' 'Ogliono sottopors i a lle 
misure di p ul izia che s i esigono da loro, non s i sen­
tono a loro agio in un 'offi ci na in cu i esista la Yisi ta 
medica periodica; sono in soggezione per essa, e, 
per q ua nt i sforzi faccia no per evitare la scoperta 
della veri tà da paçte dell 'esaminatore, non possono 
ma ncare di provoca re un sent imento che li porta a 
cercare a ltrove un imp iego che non li obblig hi a s i­
mil i formalità . 

Infiuenza della dic hiaraz ione obbligatoria. - La 
d ichia raz ione de i casi di sa turni smo è obbligato ria 
in pa recchi Sta ti; in Ing hilterra e in Svizzera poi 
ques ta mala ttia è assimil ata agli acci'clenti s ul lavo­
t;O. Q uesta assimilaz ione ha per scopo, s ia di evita­
re le recriminaz ioni dell 'opera io che per effe tto clel­
Ia ma la ttia si vede a ll onta na to dal suo lavoro, sia 
per fa r sì che i poteri pubbli ci se ne occup ino -quan­
do troppo f re q uen ti sono i casi denunziati. 

Educazione igienica degli operai. - E' necessa­
ri o che l 'opera io abb ia conoscenza delle regole d ' i­
g iene, sia per reclamare l ' im p iego di metodi di pro­
duzione più salubri , che per util izzare diligente­
mente ciò che si mette a sua di sposizion e per cura­
re la propria pul iz ia ; infine per ricercare da sè il 
nut rimento più raz iona le per e\d tare l 'alcooli smo, 
q uesto flagell o degli in"div idu i della sua cl asse . 

E' s tra no che parecchi indust ria li dei nostr i pae­
s i esitano ad istruire i loro ope ra i a questo ri g ua r­
do . T emono fo rse che, d imost ran do i pe ricoli d i 
una p rofessione, ciò s i t rad uca in un a domanda di 



RIViSTA DI INGEGNERIA SANITARiA 

aumentano di salario o in una difficoltà di recluta­
mento? 

Questa paura non si trm1a però dappertutto, per 
fortuna; ma lo sforzo fatto in questo senso si basa 
più che altro sull'iniziativa delle Casse pensioni per 
le malattie in Germania ed in '-\ustria, e sulle pre­
scrizioni regolamentari dirette agli operai stessi in 
Inghilterra, che non sulla buona volontà 'degli in­
dustriali. 

Comunque si sia, nelle pfficine in cui si è voluto 
combattere efficacemente il saturnismo e diminuire 
il num ero dei giorni di malattia, si è sempre do­
vuto ·associare lo sforzo personale degli operai, e 
questo sforzo non può essere ottenuto se non facen­
do conoscere loro i pericoli a cui essi si espongono 
allontanandosi dai principi d'igiene t: dalle regole 
ai pulizia. 

Ing. P. PAGLIANI. 

SULLA TRASMISSIBILITÀ DI GERMI INFETTIVI 
PER IL PULVISCOLO DELL'ARIA 

E IN PARTICOLARE 
DI QUELLI DELLA TUBERCOLOSI. 

(Continu azione ve:!i numero precec!ente. 

Tutti questi agenti infettivi, per essere prodottì, 
conservati e diffusi molto facilmente negli ambien­
ti confinati e abitati , devono considerarsi come emi­
nentemente casalinghi; nessuno però si trova forse 
in condizioni più propizie per essere conservato e 
diffuso nelle polve ri allo stato secco, e per essere 
più largamente disseminato anche allo stato umi­
do, negli ambienti in cui noi viviamo, che il b. 
tubercolare. 

Il b. tubercolare, se resiste poco in mezzi liquidi 
agli agenti bactericidi poichè in essi muore per una 
esposizione di 10' a 70° o a 75°, si mantiene più 
tenaceme nte in virulenza nello sputo umido, nel 
quale muore solo se tenuto a I00° per 5'. Kirstein 
constatò che il b. tubercolare può restare vitale 
nelle goccioline di sputo per q giorni alla tem­
peratura ordinaria. 

Ma è di molto maggiore importanza ancora nei 
riguardi sanitari, il fatto, che esso ha grande resi­
stenza, quando il materiale che lo contiene è essi­
cato. In questo caso possono i b. tubercolari con­
servarsi virulenti per più mesi alla temperatura 
ordinaria (Galtier). Non muoiono, in tali condizi o­
ni, se esposti a secco per due o tre ore a I00°, e re­
sistono per più di 7 ore a 70° (Welch , Granch er, 
Ledoux-Lebard)'. 

Se si associa l'essicamento coll'esposizione alla 
luce solare, viene attenuata la loro \"\Ìrulenza dopo 
due ore; ma non si arriva ad uccider li neppure in 
più giorni (Candler, Koch, Mign eco e Ransonne). 

Zilgen osservò conservarsi per 140 giorn i i bacii-

li della tubercolosi mescolati a polveri ed espost i 
alla luce solare. Sormani sperime ntò mantenuta la 
loro virulenza, anche dopo essicamento, per quat­
tro mesi . Malasser e Vigna! trm·arono persis.tere 
indefi nitame nte la virulenza degli sputi tubercola ri 
esposti all'azione alternata dell'umidità e dell'eS­
sicamento. Abbandonati tali sputi negli ambienti , 
conserverebbero la loro Yirulenza pe r non più di 
due mesi , se vi arriva la luce ; ma indefininfamen­
te, se gli sputi sono da essa preservati. 

Nell'acqua sterile, Chantemesse e Vidal trO\·a­
rono conservarsi virulenti i bacilli per 70 e più gior­
ni , e, nell'acqua comune, Cadèac e ì\Jalet li nn­
Yennero vivi dopo 150 g iorni. 

Neppure la putrefazi one li altera facilmente . Gal­
tier li trovò virulenti dopo 20 a 40 giorni in organi 
tubercolari putrefa tti in acqua; Cadèac e Malct, 
dopo 167 giorni, in polmoni inter rati. Schatteling 
e Gorne r constatarono vi,·~re tali baciHi per mes1 
ed a nni nel terreno. 

Non sono uccisi dall'anid. solforosa nella pro­
porzione di 5 % nell'aria, quando molti altri mi­
crorganismi comuni lo sono. 

Questa grande loro resistenza agli agenti micro­
bicidi spiega come si siano rintracciati i b. del K och 
non raramente nella polvere delle abitazioni. Cor­
net, nel 1888, trovò i baci lii della tubercolosi nel pul­
viscolo di ambienti abitati da tisici, che sputavano 
per terra o nel fazzoletto , e non in quello di ambi en­
ti dove non vi erano tisici, o questi sputavano in 
una sputacchiera. Rembald ne trovò pure nell'ari a 
della camera di un tisico, in cui a'd arte era stato 
sollevato pulviscolo da l pavimento . Kriiger venne 
allo stesso risultato nell'Ospedale di Bo n n, solo 
per le infermerie occupate da tisici. i\1artin Kirkner 
constatò la presenza di bacilli di Koch in sale di 
una caserma state abitate successiYamente da ci n­
que ufficiali, colpiti tutti da tubercolosi. 

Prausnitz, nel 18gr, riscontrò i germi della tisì 
nella poiY.ere di 25 % dei vagoni, che fann o servizi 
fra Berlino e ì\Ieran, a trasportarvi i tubercolotici a l­
la stazione climatica. 

Hey man nel pulviscolo dell'aria di 40 diversi am­
bi enti occupati da tisici, dove non era seguita alcu­
na cura igienica, riscontrò la presenza di b. tuber­
colari nel 15 % aegli esami fatti. 

Carlo Mazza ne dimostrò la presenza in polvere 
raccolta in botteghe da caffè molto frequentate. A­
vendo inoculato 46 cavie con tale polvere ne osser­
vò la morte d i 45 in 6 a 7 giorni, ri scontrando in pa­
recchie di esse stafilococchi p:oge ni, aureo ed albo, 
streptococchi o diplococchi d i Fra nkel. Un a morì 
nel diciottesi mo giorno per tubercolosi. 

Sperimentando lo stesso pulviscolo su con ig li , che 
resiston o più a lle altre infezioni , che non le caYie, 
ebbe parecchi casi di infezione tubercolosa co n mor-
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te dopo 21-25 giorni dalla inoctdaz ione . T a nto nel­
le ca ,·ie, che nei conig li , la sede di primo s ,·iluppo 
della infezione tubercolosa era in stretto rapporto 
col punto scelto di in ocul azione . 

T. Tirelli e F. Ferra ri-Lelli, inYece, aYendo ripe­
tuto numerose indag ini su puh·iscolo raccolto iil 
sale da ballo direttamente dall'aria ebbero sempre 
ri sultato negatiYo. 

Recentemente C . Verdozzi isolò b. della tuberco­
los i da polY(e re di libri della biblioteca An~eli ca ai 
R oma, alla quale era addetto da parecchi a nni un 
bibliotecario tubercolotico e che era visitata pure 
da letto ri affetti dalla malattia; in quella poh·ere s i 
trovaYano fin o a go.ooo germi yari per g rammo . 

* * * 
Per dimostrazione indiretta dobbiamo dunque 

ammettere, che, in talune contingenze, l'aria porta 
sospesi agenti infetti,·i, non solo della natura di 
quelli che danno infezioni attrayerso a tea umenti 
les i, ma di quelli pure che si può dubitare p:netrino 
per le vie respiratorie. Ciò stab ilito, Yi ene una secon­
da ser ie di g ravi questioni da ri soln?re . Sono que­
sti germ i trattenuti , e fino a qual g rado, nelle prime 
vie respiratorie . Sono capaci di prendere iv i il loro 
punto di attecchimento per la loro azione ? Posso­
no essi oltrepassare queste prime vie per arriYare 

·agE ah·eoli polmonari , e arriYarvi Yirulenti, così da 
dare or igi ne a lle infezioni, di cui sono g li ao·enti 
specifici ? I n quali condizioni tali infezioni pos~or.•­
avere luogo, e quali difese si hanno nel polmone 
stesso per ostacolarle od impedirle ? 

E' certo che gra n parte 'a ei mic'rorganismi del­
l 'ar ia s i arresta, col pulviscolo che li porta, nell e 
prime Yie respiratorie, e particolarmente in qu elle 
anteri o ri nasal i, e per mezzo del muco e dell 'epite­
lio ,-ibrat ile, dO\·e es iste, delle Yi e stesse ,·enaono 

o 
eliminati. Questa eliminaz ione si fa molto pronta, 
per cu i, in generale, è poca la qua ntità di mi crorga­
nismi che sì trO\·a sulla mucosa nasal e . Thomson e 
H envlett, forse con esagerazione, hann o affermato 
che, in circa So % dei casi le coa ne nasali posteriori 
sono manca n ti di microo rgan ism i. 

Le indag ini su lla es iste nza di microorga nismi s ul­
la mucosa di queste Yi e ba portato a dati molto In ­

teressa nti sulla relatiYa ricch ezza della flora batteri­
ca in esse, ed anch e sulla qualità Yar ia de i tipi di m i­
croorgani smi saprofitici o patogeni , che occor re di 
riscontrare in contin ge nze le più din~rse n ll e qu <.!i i 
le indagini furono compiut e . 

Rig uardo ai germi isola ti da g-ran num ero di ri­
cerca tori, che s i accinsero pazie~1temente a qu este 
indagini, a partire dal 1836, in cui Sharpey esa mi­
naYa la prima , -olta al microscooio il muco ~asale a 

' ' Yenire a i g iorni nostri, all'infu o ri di quelli saprofi-
tici e degli ifomi ceti, furono più spesso del numero 
fra i patogeni: g l; stalì lococchi oioae ne a ureo albo 

.. t:'> ' ' 

e citreo, il pneumococco di Frankel, g li streptococ­
chi, il pneumobaciJlo di Fri edliinder, un b. pseudO­
difterico, atto a dare la difterite attenuata, il b. dif­
terico virulento, il meningococco intracellulare, il 
b. col i, il b. piogene fetido, il b. tubercolare, ecc . 

Si è cercato ancora se non Yi sia pure un 'azione 
bactericida oltre la eliminatrice mecan ica, da parte 
dell a mucosa nasale .. 

Thompson, H e rwlett negano quest'azione bacte­
ricida della mucosa nasale; Klemperer pure, per 
quanto abb ia riconosciuto, che si moltipl ica no di f­
fi cilmente nel muco di tali cavi tà . 

vVi.irtz e Lermoyer inYece la a mmettono. 
Importanti accertamenti furono fatti intanto su 

microrga nism i patogeni , che, se depositati sulla mu­
cosa nasale, possono attrave rsa rla molto facilmente, 
e darYi infezioni, come il b. dell'influenza e quello 
della lebbra. Quest'ultimo, seco ndo Goldschmidt, 
Stiker, Seanselme e altri penetrerebbe soyente per 
le vie nasali per dare l'infezione, e Sticker l'avren­
be troYato nel lo spessore della mucosa, a nche quan­
do l ' infezione era ancora allo stato nascente. 

Il baci llo pestoso ha dato mezzo di fare buone ri­
cerche su lla supposta azione bactericida del secreto 
nasal e, che non sarebbe per nulla provata. 

Martini faceva inalare colture pes tose, o succhi èli 
organi pestosi, po lverizzat i in solu zion i fisiologiche, 
da topi, e questi erano sempre colpiti da peste pneu­
ITO nica. 

Batzaroff trovò pure il b. pestoso fra quelli che 
passa no per la mucosa nasale intatta di a nimali, 
quando vi si porta sopra, in coltura, con batu.ffvlo 
di co ton e o bacchetta di Yetro senza menoma mente 
ledere la mucosa, opp ure quando se ne porta anche 
solo la polvere secca, anche dopo 20 giorni; sempre 
però l 'i nfezion e ri esci Y.a polmonare . 

Banti, ripetendo queste espe ri·enze, con azi one di 
co ntat to diretto su lla mucosa, e con puh· rizzazio­
ne di colture pestose, otte nn e in,·ece semp1:e peste 
bubbonica e non polmonare. 

vVyssokowi tch e Zabolotny determinarono peste 
pneumonica in sci mmie con colture pestose introdot­
te nella trach ea . 

Goss ha ripet uto recentemen te esperi enze sullo 
stesso b. pestoso, riconoscendo, ch e, co n essiccazio­
ne lenta a temperatura poco elevata, il b. pes toso si 
conse n·a virul ento per circa un mese, e che l'inala­
zione della poh·ere è in offens iYa per re caYie, se la 
mucosa è sa na, non così se è in qualche modo lesa. 

In quanto a lla possib ile penetraz ione eli germi fi­
no agli a lveol i polmonari , a l lo ro passaggio nel tes­
suto polmonare, anch e se non Yi ha pieno accordo 
fra i ri cercatori , per difetto eli pro,·e dirette, o, ·e si 
consideri il modo in cui i ge rmi patoge ni si sol ie­
vano e sta nn o nell'ari::! attaccati a particell e del suo 
pulY>Ìscolo, e si ritenga come messo fuo ri qu estione 
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il fatto , che di tali particelle di pulviscolo aereo ne 
penetrano così profondamente da trovarsene inglo­
bate in g rosse cellu le mononucleari degli alveoli di 
polmoni normali (Staubzell en), seco ndo che A rnold 
ed i suoi a lli.evi ha nn o dim ostrato, è razionale dj non 
sollevare dubbi, a nche a priori, per un a ri sposta af­
ferma tiva . Nè soltanto in tali cellule s i h ovano cm·­
puscoli estranei portati aall 'aria, ma pure nei gan­
g l ii bronchiali, e talo ra accumu lati in essi in grosse 
quantità. 

Le indagini dirette sui polmo ni di animali esami­
na ti immedia tamente dopo uccisi, o di uomini mor­
ti per cause acc identa li , han no da to risu ltati contrad­
ditori . Parecchi di tali ricercatori come Hildebrant, 
lVIelller, Barthel, Klipstein, Gè:ibel, conside rano il 
polmone normale come s terile. A ltri , inYece, come 
Diirk e Beco, avrebbero spesso trovato in polmon i 1li 
a nimali sani , appena uccis i, e in polmoni uman i 
normali, molti microbi, ed anche patogeni, in con­
dizioni di vita lità e ai virulenza . Questi risu ltati po­
sitivi potrebbero anche essere messi in dubbio, per 
ew~ntuali penetrazioni nel periodo agonico o per di­
fetto di tecnica, è però bene ricordare , che la pene­
trazione di microrganismi nei polmoni fu dcono­
sciuta da K och fin dall'inizio delle sue classiche ri ­
cerche sulla eziolog ia della tube rcolosi, poi da Fliig­
g-e e da Buchner. 

Esperi enze di Hildebrandt (I888) coll 'aspergi l­
lus funtigatu.-s e ai Nenninger (Igoi) sul b. prodi­
g iosus, hanno potuto dimostrare la penetrazione di 
ta li germi in polver.e secca od umida, respirata da 
animali, fin nelle pa rti più profonde dei polmoni. 
La stessa micosi polm onare prodotta nell'uomo col­
l'introduzione di spore di asp erg illus [ttmigatus 
confe rma queste deduzioni. 

Si sono fatte pure in proposito esperienze, por­
tando i b . del carbonchio per la trachea nei polmo­
ni , e, mentre taluni sperim entatori , Merse, \Vysso­
kowitch , Hildeb randt, ha nno avuto r isultati negati­
vi, altri, lVIuskotbliith e Buchner, ne ebbero dei po­
s itivi . Buchne r a nzi produsse il ca rbonchio in ani­
mali , s ia col far loro inalare spore in polvere secca, 
che in polverizzazion e a umi'do di colture carbon­
chiose . 

S econdo Metchnikoff, non vi sa rebbe alcun dub­
bio su tale penetrazi one, e Buchner sp iega i casi ne­
gativi, per ciò che si siano adoperati microrga nismi 
di debole virul enza, i quali sia no morti negli a lveoli 
senza determinare infezione . 

Pe r ciò che ri g ua rda più specialm ente la tuber­
colosi, se esperienze fatte su a nimali co n inalaz ion i 
di poh ·eri secche contenenti il hac ill o di Koch, han­
no dato talvolta risultati negativi, quelle con sputi 
umidi di tisici, poh·,e r. izzati , introdotti pure per ina­
lazion e hann o dimostrato facile e sicura l'infezione . 

Fin dal IS77 Tappein er infettava IO ani ma li su r I 
con polverizzaz ione di sputi di ti sici sospesi in ac­
qua, mentre il suo g iova ne inserviente moriva pure 
per ti si galoppan te . B erteu e \ Veischselbaum ripe­
tevano con egua li r isultati lo stesso esperimento nel 
1882 e Koch nel I88-t anche con colture pure di b . 
tubercolare. 

(Continua ). 

NOTE PRAlT(fiE 
PER IL PROGRESSO ECON0~1ICO 

DEI COM U l\I ITALI A:\! !. 

P er il vivo interesse che ha per quanti si interessa no a lle 
opere ig ienico-sanitarie, riportiamo il testo del disegno di 
legge pr esentato a lla Camera da l pres idente del Consig lio 
di concerto coi m inistri de l tesoro e dei lavori pubblici, per 
" Agevolezze a i Comuni del R egno per la provvi•sta di acque 
potabili e per la esecuzione di opere d 'igiene n : 

" Ar t . r. - Al fine di provvedere alla esecuzione d i opere 
rigu arda nti la provvista di acque potabili, la Cassa di depo­
siti e prestit i è autorizzata a concedere m utui a i Comuni del 
Regno per la somma complessiva di lire 2so milioni in ragio­
ne di rs milion i per ognuno degli a nni solari rg r2 e 1913, 
20 milioni per ognuno degli anni da l 1920 a l 1923 . La pa rte 
delle dette quote che non venisse mutua ta in un a nno dovrà 
andare in aumento a lle quote degli anni successivi. 

" I mutui saranno es tinguibili in un periodo di tempo non 
eccedente i 3S a nni, e, soltanto in caso di assoluta necessi tà, 
g iustificata da lle condizioni economiche del Comune, po­
tranno essere estinti in so anni. I mutui saranno garantiti 
secondo le disposizion i legislative in vigore per la CaGsa dei 
depositi e prestiti . 

" P er i Comuni che difettino di garanzie sufficienti per la 
contra ttazione dei prestiti , potrà la Cassa dei deposit i e pre­
st it i accertare , pe rla somma necessaria ad integrare le ri ­
spett ive a nnualità, una corrispondente delegazione della so­
vrimposta provincia le. 

" Ar t . 2. - Sono a carico dello Stato g li interessi dei m u­
tui che si concedera nno, nel limite dei nove decimi dell a som­
ma totale di lire 2so milioni , di cui a ll 'ar t icolo precedente, 
a i Comuni che abbiano una popolazione non superiore a i so 
mila abitan ti , secondo il censimento del rgor. Lo Stato cor­
r isponderà dett i intere:;s i diretta mente e irrevocabilmente 
a lla Cassa dei depositi e prestiti in quote annue co3tanti ed 
i Comuni rimborsera nn o a lla Cassa stessa il cap itale in tan­
te quote an nue eguali qua nti sono gli a nni di ammortam ento 
del mutuo. 

" P er i mu tui che si concederanno nel limite del riman en­
te decimo dei predett i 250 milioni , ai comuni che abbi a no una 
popolazione superiore a i so mila abita nti e inferiori a i roo 
m ila , secondo il censimento del rgo r, i Comuni garéln tiranno 
a lla Cassa dei depositi e prestiti e paghera nn o l 'annuali tà 
costa nte comprensiva della quota di a mmortame nto degli in­
teressi a l saggio di favore del 2 per cento e lo Stato corri ­
spo nderà a ll a Cassa stessa, in qu ote a nnue costanti , la di f­
ferenza fra l ' interesse posto a carico dei Comuni e quello 
norma le. 

" L'ammontare di ciascun mutuo non potrà ecceder·e l ' im­
porto della ~pesa strettamente necessaria alla provvista delle 
acque potabili (con escl usione di opere orna menta li) r·icono­
sciu ta ; ta le condizione è nei pmgetti tecnici approvati da l 

genio civile. 

! l 
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.N ella sua relazione a l progetto, il genio civi le dovrà esa· 
mtna re .e riferire anche sul sistema pitr econom ico per il Co­
mune d t prov~ed:re a lla forn itura d eli 'acqua potabi le, sia iso 
l ~tamente e sta 111 consorzio con al tri enti locali. In caso di 
nfiuto degli enti interessati a lla costituzione dei Consorzi fra 
Comuni suggeriti d 1 g · · ·1 · < . . .' . a emo ctvt e ; st potra nno applica re le 
dtspostzwm del successivo a r ticolo 4. 

,." Ii concorso dello S tato, ta nto per i mu tu: senza carico 
d tnteresse, qua nto per i mutui a li ' in teresse del 2 jJer cento 
è . ' consenti to con decreto del ministro dell'interno. 

~· Art. ~ - L'.onere dell o Stato per il ca rico degli in teressi 
sut mu~Ul che St concedera nn o a i termini del primo comm a 
dell'arttcolo precedente t. à · · · · non po r rn crascun esercrz•o ecce-
dere le seguenti somme . . 

per l 'esercizio finanziario 1912-1 3 L. 3S8.ooo , , 1913-I.f " 3s8.ooo 
)) 

" 1914- IS )) 478.ooo 

" " l9IS-I6 " 478.ooo 

" )) rq16-r7 " 478.ooo 
)) )) 1917- 18 )) 478.ooo , 

" 19 18-rg )) 478.ooo 
)) )) 1919-20 " 478.ooo 

" " 1920-21 " S97·000 

" " 192 I-22 )) S97·000 , 
" 1922-23 )) 597·000 

)) 

" 1923-2.} )) 597·000 

s in o cioè a raggiungere a l dodicesimo esercizio I 'onere mas­
si mo di L. S·972.ooo. 

" Per i mutui da concedersi in base a l secondo comma del­
~ 'ar t ico!.o p~ecedente, l 'onere dello Sato per la differenza tra 
t! saggro dr favore del 2 per cento a carico dei Comuni e 
quel~o nor~~le, non_ p?trà eccedere li re 22.ooo per ognuno 
degh esercrz.1 finanzran rgr2-13 e 1913-14 lire 2g.sooo per 
ognuno degh esercizi finanziari dal I9I.f-IS a l 1919-2o e lire 
3~.8oo per ~gnuno degli esercizi dal 1920-21 al 1923-24, cioè 
smo a raggrungere a l dodicesimo eserc izio· la somma di lire 
368.200. 

. " I . relativi. sta nzia men ti saranno iscr itti nella par~e straor­
dtnana del bt!ancio del Ministero cieli 'in terno e le somme non 
impegnate in un esercizio andrar1 no ad 1· 
ziam enti degli esercizi successivi. 

accrescere g t stan-

" Art. 4· - La costruzione delle opere eli cui a li 'articolo 1 
sentiti la Cassa dei deposit i e prestit i, nei riguardi della Ga~ 
ra nzia dei mu tui, il Consiglio provinciale sanitario e la 
Giunta provinciale ammin istrativa, può dal ~'finistero del· 
l 'inter~o .essere dicl:iarat~ obbligatoria, come pure può es­
sere dtchta rata obbltgaton a la costituzione del Consorzio. 

" In caso di rifiuto da parte del Comune o dei Comuni 
consorziat i ad adottare i provvedimenti necessari per la con­
trattazione dei mutui e per l 'esecuzione delle opere, si potrà 
provvedere d 'ufficio, sostituendo a i Consigli comu nali ed 
a lle Giun te municipali la Giunta provincia le a mministra tiva 
a i ter mini dell'a rticolo 214 della legge com un ale e provincia le' 
od a i sindaci il prefetto, che si varrà, per la tecnica , clell ' f~ 
fi cio del genio civile. 

" Contro i provvedimenti del Ministero cieli ' intern o è am ­
messo il ricorso al Consiglio di Stato. 

" Art. S· :- L 'articolo 47 del testo un ico d i legge appro­
va to col re~10 deecreto s settembre 1907, n . ?SI , è pa rzial­
mente modtficato come segue : a) la concessione dei mutu i è 
autorizzata sin o a l 30 g iugn o 1924; b) la concessione è estesa 
a i Cot~u~i a l disot to di 2o.ooo abita nti; c) il saggio d'inte· 
resse e ndotto a l 2 per cento ; d) ogni singolo prestito non 
potrà eccedere la somma di lire so.ooo. 

" Gli ar ticoli 49 e so del tes to unico predetto cessano di aver 
vigore per le nuove concession i di prest it i, e rim a ngon o in -

vece in vigore le d isposizioni conter1ute ne<J!'1 · ., a r·trcoli .}8 e 
sr, e leva ndo però a lire 8o.ooo l 'oner·e dell o Stato per il 
concorso ne ]pagamento degli interessi dei mu tui "· 

L 'AuTOì\IOBILE NE LLA IGIE NE 

E NELLA MEDICI:\IA. 

, Ment~e l'a utomobile contin ua la sua marcia tr ionfa le e 
l uor~ o .e, pervaso sempre .più ? a l desiderio e da l bisogno del­
la cc tri ~a e ogn~no subtsce Il fascino delle corse folli , dei 
r.aesag~l fugg~r: tt lungo le bia nche s trade, delle vi lle, delle 
c~t~à ~e 1 boschi .m un a.ttimo a ttraversati, delle rapide, fugaci 
vrswn r che a mrlle a mrlle si succedono come in un cinemato-
" f . "':~ o ?tgantesco, è na tura le che il medico studi le nuove con-
drzwm che l 'a utomobilismo induce nell a vita um ana e <1 ] ' 

ff . h "' l 
e ett~ c e d~ ~sso a li ' ur~ ano orga nismo deri\·a no, e si ap-
pres~t .a consrg!ta r ne o a unpedirne con piena coocienza 1 'uso 
a chr t! sussid io cieli 'arte sua vada a domandare. 

. l\.on so~o fin qui ma ncati gii osser·vatori, sebbene giova­
nrss tmo sta a ncora l 'a utomobili smo, e g ià esiste una let ie· 
ra t~ra, che l 'automobi le cons idera nei suoi rapporti coll'or­
gar~ t~mo sano e. ma lato, nella sua impor tanza terapeutica; 
cosr c st~ta s tudrata I ' influenza dei vi ::~ggi in a utomobile sul­
la nutr1zwne generale dei sani e degli a11 cm.'ci, sulla tub er­
colo.H polm onare, sulle cardiopatie, sul! a neurastenia. S'in· 
tende che tra~~ando d~ll'automobile quale agente ter apeuti­
co, n?n son g ra prese 111 considerazione le corse sfrena te e le 
v:locrtà .pa~zesche ,. ca usa anzi di turbe nervose per la ten­
swne pstchtca con tmu a e la preoccupazione costa nte che l'ac­
co~llpagna, ol tre che di dis turbi vis ivi e di ver t igini, " deter­
mm a te da lla rapidità con cui le immagini lum inose si suc­
c~dO~lo sull a r.e~ina in n~odo che viene a perdersi la squi­
sttezza della vrstone deglt oggett i, della loro form a colore e 
r appor to di dista nza n (Pieraccini), ma l 'andatura 'media di 
30-4? ~m . a ll 'ora, con un percor,;o giorna liero di wo-200 km ., 
cogh rndumenti più adatti (abiti di lana) per evi ta re i ra i­
freddamenti della superficie cutanea. 

. Second? Mouneyrat, ~n ; ia~gio in autom obiìe di 8-ro gior­
m , c~mptu to con questt cn ten , provoca un notevole a umen­
to der .globuli rossi e del tasso del! 'emoglobin a, una iperatn­
v.i tà, n'velata da li 'esame delle urine, di tutti i fenomeni del 
nca,mbw, . combinata con u na corrispondente esagerazione 
dell appetrto, e un 'azione benefica sul son no che diviene più 
profondo e pi~ prolungato: qua n to basta, ~ioè, perchè l 'A ., 
sulla scorta dr numerosi cas i personali e segnalatigl i dai col­
leghi, creda di poter concludere che un a utom obilio,mo cosi 
fat to costituisce per g li a11 emici un trattamento di scelta. 

s~, ?ome . i più ormai pensano, malgrado il dilagare delle 
specta lt tà e t generosi ma pur troppo invan i sforzi verso una 
terapia specifica, il trattamento m igliore per la tubercolosi 
polmon.are è. l ' ig i~ne e il soggiorno a li 'aria aperta e un 'ali ­
mentazwne 111 tens rva, l 'automobile si presenta come il mez­
zo ~iù ad,~t~o per raggiu ngere questi scop i, in qu a nto può 
offnre a li rgrene e a lla terapeutica delle preziose r isor se sia 
che cost ituisca la base della cura impiega ta, sia che n~ fa­
vorisca i risul tati. Non v'ha dubbio a lcuno che I 'automobili­
sn:o. pe.nnetta di realizzare una in tensa ossigenazione ne lle 
mrglton condizioni per lo spirito, evita ndo come fa la m ono­
tonia dei lunghi soggiorn i in uno stesso ambiente con la 
varietà degli spettacoli naturali , con il 5ucceders i co~ti n u o di 
.n uove cose e di nuove persone, ciò che evita a l tubercoloso, 
t! qu ale spesso è a nche un neurastenico, l 'auto-osservazio. 
ne, la malinconia, la noia : per esso il mala to prende un a vera 
e propria doccia d 'aria che eser·ci ta un a benefi ca azione ri­
flessa sullo stato genera le e fa compiere a l polm one che am ­
p iamente si espànde un a provvida ed efficace ginnastica. 

ln pari tempo, e gli osser vatori sono in questo tutt i con-
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cardi, l'a utomobili smo aum enta notevolmente /.'app etito , for ­
se perchè per lot tare contro l'impressione di freddo che pro­
voca la grande vel ocità, l'orga nism o è obbligato a reagire 
violentemente ed il suo miglior meuo di dife'a è la fam e. 
l 'alimentazione, che forni sce a lla m acchin a il combustibile 
necessario a ll a conse•-vazione del calore (Blan cll e t). E cco du"­
que il grande ,·an taggia che 1 'au tomobi lismo a rrecherebbe : 
mentre, come dice D ettweile r, è par t icola re destino dei tu ­
bercolosi che i tessuti a poco a poco spariscano per la denu ­
trizione e muoiano a poco a poco d i fam e, e l 'appetito intanto 
diminuisca di più in più e l'anoressia divenga un sintom:; 
semp•-e più a lla rmnn te, perchè un tubercoloso che si nutri-

ce poco e m ale non gua risce e non vive : dopo un passeg­
giata in a utomobile, secondo le osservazion i di L eroy , J\lar­
c1w.nd, .Ha·rc, B oisset, Bla.nchet, ecc., l'ammalato mangia 

con vero e grande appetito. 

l n a ltro vantaggio che l'automobilismo arrecherebbe è co­
stituito dal so nn o, il sonno tra nquillo, profondo e ristor ato­
r e"! che \OSÌ spes3o manca a i tubercolosi. :\ bbi amo già detto 
come :\l ouneyrat a bbi:1 visto il sonno diven're nei soggetti 
normali più profondo e più prolunga to : egualmente nei tu­
bercolosi, fo rse per un 'azione seda tiva sul sistem a nervoso, 
forse per l 'ossigenazione potente che permette di realizzare 
(Bla11 ch et) ; " dopo la passeggia ta, h a scritto in proposito 
R ou.ssel, ho potuto dormire otto ore consecutive, m entre 
prima 1 'insonnia mi h a sempre perseguitato, mostrandosi ri­

belle a tutte le prescrizioni del ricettario "· 
La febbre invece è sf:worevolmente influenzata dall ':1uto-

mobilismo, come del resto da ogni genere di movimento, 
essendo assolu tamente necessario che il tubercoloso febbri­
ci tante u'nisca 1 'areoterapia con la cura del riposo. 

D a qui il corollari o che parl a ndo di tubercolosi noi non ab­
biamo voluta riferirei a tutti i di questa m ala tt ia, a i ti­
sici propriamente detti, a i cachettici, a quelli che vanno sog­
getti a frequenti e fulminanti emottisi, per i quali tutti l 'au­
tomobile costituisce un a fonte di molti e nuovi pericoli, ma 
a lla categoria de i candida ti a lla tuberco'os i, quei giovanetti 
pallidi che ha nno la tristé ta ra ereditaria e per cui ogni le­
sione dell'apparecchio respira torio può eGsere il punto di par­
tenza, il. ri sveglio della terribile m alattia, fin 'allora quasi 
in latenza, e alla categoria dei tubercolosi a ll ' inizio, quando 
per comune consenso, il trat tamento igienico, la ipera lim en­
tazione, l'aria aperta, il riposo, pHÒ portare il miglioramen­
to e la gua rigione, essendochè l'au tomobilismo non vuoi es­
sere che un ausiliare, un prezioso ausiliare dell'igiene del 

tubercoloso . 
Anche la tosse di questi malat i, secondo osservazion i 

r accolte da Blanchet sarebbe favorevolmente influenzata dal­
l'automobilismo, specia lmente la tosse sterile, senza pausa e 
senza causa obbiett iva , in r apporto più con turbe del si­
stema nervoso che con i sintomi a natomici loca.li, la qu ale 
a ndrebbe progressivamente diminuendo durante i viaggi in 
automobile, forse semplicemente per opera dell a distrazion e. 

Qua nto alla polvere, pur riconoscendo ch'essa sia un gra n­
de inconven iente dell'au tomobi lismo, perchè non si può non 
am mettere che la sua inalazione favor isc;1 con l'irritazione 
locale lo sviluppo di tutte le infezioni e della tubercolosi in 
spede, si deve a nche riconoscere che i viaggia tori di un a u­
tomobile soffrono ben poco della polvere che solleva la loro 
vettura, nn molto invece per quella delle vetture che la pre­
cedono e l ' in cr ociano: di qui la necessità che l'au tomobil i-
ta m alato non percorra i viali delle città popolo3e , in cui in­

combe costante la nube di polvere sollevata da ogni genere 
di mezzi di locomozione, ma l 'aperta solitaria campagna, do­
ve potrà ver amente fruire dei benefici effetti che al suo mi­
naèo organismo dall 'aria pur :1 e fresca derivano. 

Anche sulla ll euraste11ia l 'au tomobi lismo regolarmente 

esercita un a benefica influenza e ciò principalmente per le 
prop•-ietà che abbiamo già segnalato di migliora re le fu nzioni 
d igestive combattendo l 'anoressia e la dispepsia a tonica, e 
d i diminuire l ' in sonnia , le qua li in sosta nza cost itui scono ap­
punto que i fini che si vogliono raggiun gere con l'igiene e con 
i mezzi tì sici, qu a li la ginnastica, 1 ' idroter apia, l'elettrici tà : 
l'automobile in realtà diviene in ta l caso un agente terapeu­
tico di prim'ordine, ·perchè mentre a llontan :l il malato dalle 
ca use occasionali della sua affezione e apporta cambiamenti 
d 'aria e di abitudini e un a va rietà infinita di spettacoli nuovi, 
come tu tt i gli a ltri s po·ris, a nzi meglio d 'ogni a ltro « dà un 
fin e a ll a volontà, im prime etllo sp i•-ito un a di rezione deter­
minata " : ciò che è eli mass im a utilità nell a neurastenia, 
specie a tipo cereb,-a le , quando v'è irppotenza a l lavoro, ce­
fa lea , insonnia .. ~nche per la neurasteni a esistono numerose 
osservazioni: di. B/allcll et, eli L emai11 e, di Jla sso 11, di So m e, 
di . llb ert, di Ha11 olaux , di L e G ewlre ; ecco come Bla h

1
an , 

citato da B/a.Hch et, parlando co n cognizione di causa, perchè 
usci~o , mercè la sua vettura, da lle tenebre cieli 'esau rim ento 
cerebra le e dell 'inson ni a per incomincia re un a nuova vita di 
salu te, si ntet izm le sue impressioni sull 'automobil i·3rnO : 
« esso ci ofi,-e la migliore forma d'esercizio che sia stata in­
venta ta, superiore a lla g inn:1stica e agli a ltri s po rts, in quan­
to perm ette di vivere , senza fat ica a ll' aria aperta e al sole. 
l polmon i fanno profonde ispirazioni d'aria pura, il cuore 
batte più pieno e più libero, il cervello stanco è liber ato dal 
peso della congestione sanguigna ed il felice cha uffeur tornn 
tutto fresco dalla sua passeggiata, pieno d'appetito e neliR 
migliore predi sposizione per un t•-anquillo e benefico r ì-

po3o " · 
Sempre resta ndo nel ca mpo delle neuropatie gli AA ., sono 

concordi nell ' inibire l 'uso dell'a u tomobile agli e pileti.''C i e agl i 
alcoolistici : quanto ai m o·rfw oma.Jli invece i pareri sono di­
versi; non ha forse però tor to Bla11cl1 et quando, specialmente 
in quei casi in cui la morf-ina è chiamata ad allontanare il 
ricordo d'una persona cara perduta, d'una speranza sva­
nita, d 'un amore deluso, vuoi dare a ll'automobilism o una 
specia le importanza, in qua nto per questi spiriti malati eGso 
può essere un mezzo potente di diversione, in qua nto può da­
re a lla loro sopita curiosità un al imento, a ll a loro vita un in­
te resse, a lla loro a ttività un fine che sembrava mancare, co­
stituendo così un ottimo espediente di psicoterapia . 
~è qui sembra no a rrestansi i vantaggi che dall 'automo­

bile a lla terap ia possono deriva re : gli eHfì.s ematosi senz::t 
complicanze di ca ta rro bronchiale, i malati di asma n ervosa 

migliorerebbero coll ' au tomobilismo, for se per le più buone 
condizioni dell 'aereazione polmonare e del circolo e per la 
distrazione, e così a nche tutti i mala ti in cui gli scambi h an­
no bisogno eli eg;ere r avvivati: i d:ab etici., i gottosi, gli ar-

t ri ti ci cro11ici, gl i obesi. 
Acca nto però a ques'ta non breve serie di ind icazioni, le 

controindicazioni non m a ncano : tu t te le malatt.ie acute, tu ':­
te le malattie f ebbrili, tutte le a.ffezioni r enali, tutte le fonne 
di carcZ:opa.tia, non rigorosamente compensate, in cui l'in e­
vitabile tensione di spir ito, i movimenti forzati e ta lora an ­
che bruschi delle braccia, e la stessa accelerazione del r espiro 
che eli necessità s'accompa gna con un'acceler az ione del cir­
colo, poGsono essere causa di sovr a ffatica per il cuore ed 

even tualmente a nche di accessi di as istolia. 
(D ai Dott. GuERRA-COPPIOLI; Riv. d' Idrol,Jgia, Climatologia 

e T erapia. Fisica). 

FASANO DoMENICO, Gerente. 
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MEMOI\IE ORIGINALI 

~A VE.\'TILAZIONE SULLE KAVI 
E IL S ISTEMA A TER:\IOT_.\~K. 

Anni add_iet~o la R ·ivista, e più precisamente l' I n-
gegnere Ig~en;sta, in uno stu'dio del D E i\I ; r .r . l. om _-
g !ano, allora medico di porto a Genova, si (> sof­
fermata sul problema della ven ti lazione delle nav i : 
problema che ha un doppio interesse per le navi rhe 
trasportano :migr~nti . P er. comprendere l'impor­
tanz~ e la ddncolta tecnica della risoluzione del 
quesito, oc_c~rre aYere viaggiato su uno dei grandi 
trans~tlan ti~! alloraquando esso tra~porta n;ille o 
d~!em_da_ eml~r~nt~ . Con tutte le ottime, uman e, sa­
p le n~I dlspos~zwm del regolamento Igor' il traspor-
to dl\renta dlsage,·ole per il quesito d· ali . . 1 ogg1an: 
questo ~umero di persone in uno spazio relativa­
mente p iccolo e posto sotto al ponte . n ·.-~. . . • • , 1 conu!z:om 
che d ncambio d'aria non può farsi anche nel! . . . J' e ipO-
teSI m!~ !ori_ come Yorremmo. L e trombe ad aria e 
m molti casi le manich e a Yento cercan d' : d' . • o 1 r.me-

mre almeno m parte a i gra,-i inconYeni c: nt i che 
una volta si osser · ' . . vavano, ma SI e ancora !ungi da 
una nsoluzwne ideale del probl ema. 

Non parl iamo della condizione antiestetica crea­
ta da trombe d'aria, la cui efficacia è spesso più ap­
pare_nte ch e reale : non parliamo neppure del fatto 
pratiCO, frequente <:• bordo, che le bocche d'aria non 
tengono sempre la logica direzione della corrente 
o de_lle cor~en ti, cosicchè l'effetto già per sè stesso 
mediocre YJiene ancora ridotto sensibilmente: m 'l 
f tt . ' . a l 
~ o pw Importante è questo che comunque si fac-

Cia la ~entilazione ottenuta con questi metodi pri-
mitivi e sem • fi . . pre un po de ciente, anche se nello 
stab'~ 'r,e le prese d'aria, nel proporzionar!e alle sti­
ve, SI e avuto la massima cura . 

. I rim edi non sono difficili , sebbene a renderli tali 
m~erven?'a un po' la persuas ione che le bocche di 
a~:a ab~ Ia~o _un grande e benefico effetto. 1\IIa oggi 
~~a ap:wnstlcamente deve sembrare log ico cheL si 
nnunc! a delle sovra costr.uzioni, mentre con mezzi 

mecca nici che r:chieggono una energia relatiYa­
n:e~te piccola, deYe tornar possib ile e~rarre l' a ria 
YtZiata dai dormitorì ne lle stiYe, introduce ndon e di 
quella fresca . 

Tra i ~1etodi m~d~rni, mi soffermo oggi su uno 
che ha sollevato 1!11zialmente qualche d iffide nza, 
111 ~ eh~ de_w~ ~1 ecessa ri amen te fin i re per i m porsi, \'O­

g !to dire ti Sistema così detto cc T ermotank >> . 

Fig. I 

Il metodo è quello necessariamente di una ,·en­
tilazione artificiale, c:oè un s istema di ventilazione 
nel quale il movimento dell'aria viene proYocato 
co n un mezzo meccanico qualsiasi, com e potreb­
bero e:sere g li ordinari w~ntil a tori , e non rimane 
pi~, d1 conseguenza, influenzato dalle co rre nti di 
ana _estern~ . Con questo sistema soltanto, e quan .. 
do Sia s tud iato con sani cr.iteri ed opportunamente 
adattato alle condizioni dei locali C!a ventilare, si 
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può facilmente giungere ad eliminare gli inconve­
nienti accennati. 

Tecnici inglesi hanno fatto speciale attenzione, m 
te mpo e molto opportunamente, al problema della 
ventilazione sulle navi, ed in parecchi anni di con­
tinui studii e miglioramenti apportati ad un loro si­
stema, applicato con successo su navi modern e da 
trasporto per passeggieri attraverso l'Atla ntico, per­
vennero da qualche anno ad un risultato pratico di 
tipo perfezionato di apparecchio; il quale, oggi. da-

TI;IERMOTANK PER !HH!5SIONE D'ARIA 

Fig. 2 

ta la sua estesa applicazion e, ri conosciuta ,-an:ag­
giosa sia per gli Armatori, s ia per i Costruttori che 
pe r la soluz ione del problema g eneral e igienico a 
bordo, viene richiesto dai competenti di cose na­
vali. 

Il sistema che è patentato in tutte le Nazioni , e 
denominato « Termotank n e la Compagn :a che lo 
possi ede è la « The Thermotank Ventilating Com­
pany di Glasgow>> con Direzione ge nerale per l 'I­
talia in Genm1a. Il concetto fondamental e che forma 
la base del sistema « Thermotank n è semplicissimo 
ed anzi nella sua semplicità caratteristica sta uno dei 
suoi pregi principali. Si tratta, in sostanza. d i un 
sistema di ventilazione centrale, col quale, mediante 
una ben studiata rete di condutture delle quali la 
Thermotank Company possiede brevetti per '.'a ri 
sistemi o disposizion i particolari di tronchi e deri­
vazioni anche in sensi divers i di direzione nei va­
rii compartimenti da ventilare, si fa pervenire, in 
tutti i locali da ventilare, l'aria che viene aspirat3. 
dall' esJ;e rno da appositi Ye ntilatori e che in grazia 
della particolare disposizione dei va rii s istemi delle 
conèlutture medesime viene ad esser.e distribu ita nei 
locali in una maniera assai razionale . E sso sistema 
ha sempre il me rito di aYcr data all'applicazione 
di questo concetto un'estensione mol to maggiore di 
quella che non avesse per l'innanzi r"icev uta, e di 

aver studiato ed introdotto in forma concreta vam 
particolari che ne resero facile e conveniente l 'ap­
plicazione su as ;;ai vasta scala, accoppiando nelb 
s tesso tempo il problema della ·uentilaz ione cv ·n 
quello del riscaldamento ed eventualmente anche 
della refrigerazione dei locali. 

n s istema consis te neg li a pparecchi patentati 
« Thermota nks » ed in una razi ona le de rivazione di 
condutture metalliche speciali (Trumkings) a sezio­
ne rettan golare e munite di speciali portelli (Lou­
vres) ; ch e, attraverso i varii ponti e con tron chi d i 
conduttura lung o e so tto i Bagli , costituiscono una 
razionale congiunzione fra i loca li da ventilare e 
le va rie Centrali di lavoro denominate « Thermo­
tanks >>. 

Diversi sono i sistemi di condutture metallich e 
che la « Thermota nk Company n ha brevettato: il 
sistema di condutture << Trumkings n, è più comu­
nemente adottato dai costruttori navali . 

Un impianto d i ventilazione e riscaldame nto col 
sistema « Thermotank n si compone: 

a) di un certo nurne(O di serbatoi termici o 
Thermotanks, ognuno dei quali comprende un ven-

THERHOTAN!f PER ESTRAZI ONE O" ARIA 

Fig. 3· 

tilatore d estinato a mettere in movimento l'aria nel­
le tubolature (Trumkings) che ad esso fa nno capo, 
sia aspirandola dell'esterno per rimetterl a nei locali , 
sia aspirandola dai locali per scaricarla all'esterno,· 
ed una disposizione tale, che permette a volontà di 
riscaldare o raffreddare prima di rimetterla nei-lo­
cali; 

b) di una rete di condotti a s istemazioni diverse 
che si estendono a tutti i locali della nave, o a quel­
li di un determinato g ruppo (quando per speciali 
circostanze non s ia conveniente riunirli tutti in un 
g ruppo unico) nei quali l'ada è messa in movimen­
to dai « Thermotanks n e v iene di stribuita in tutti 
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i locali per mezzo di portellini (Louvres) di cui 
condotti medesi mi sono all'uopo prm1V isti. 

La ventilazione quindi , fatta col sistema « Ther­
motan~;" >) d' app:tl ecchi c 1r.bi , ,_ti di ventilazione, 
riscaldamento o raffreddamento offre i seguenti !Il­

discutibili vantaggi: 

r). - Provvista e circolazione d'aria non vi­
ziata attraverso g li ambienti; 

2). - Espulsione, contemporanea, dell'aria vi­
ziata da tutti gli ambienti; 

3) . - A ria riscaldata (per i viaggi 111 clim i 
freddi) con mezzo diretto e razionalmente igie nico; 

4). - Aria raffreddata (per viaggi in climi cal­
di ) con mezzo diretto refrigerante; 

5) . - Aria umidifìcata (quando l'aria nei loca­
li, in date condizioni di riscaldamento, fosse trop­
po secca per essere respirata) . 

Cosicchè oggidì, col nuovo sistema di ventilazio­
ne « Thermotank >> a bordo delle nm1i da passeg­
geri, coli' abolizione d eli' an tic o sistema delle trom­
be a vento ed estrattori elettrici e col riscaldamento a 
termosifone, vengono ad essere aboliti gli svantag­
g i che quest'ultimo presentava, cioè: deficiente ae­
razione dei locali, ineguale temperatura deg li am-

r---;--'"la c...l____j bienti e correnti d'aria generale, causa la d ifferen­
t---i .---,1 Li_ __ _j l za noteYole della temperatura presso i caloriferi e 
j - : \_L; ~ i' ~ . ad una certa distanza da essi, perdite eventuali di 

: j ,i l vapore alle giunture, trasudamenti nella conduttu-
1 l 'l 

;;l ra, condensazione. di _ vapore nei ~u?i e rum<:r~ _s~ra.~ 
ll[J devole ai passeggten, che ne ong ma, poss1bthta dt 

C 
eventuali incendii in dati locali, causa la tempera-
tura a ei tubi di respirazione, produzione pericolosa 

f----,.,---__jj_l_-...~-J di correnti d'aria causate dall'introduzione di aria 

fredda attraverso le trombe a vento. 

Il sistema « Thermotank >> risolve senza dubio il 
problema, abolendo tali inco nvenienti, combinan­
do esse un efficace sistema di ventilazione con un 
impianto razionale di riscaldamento. 

La ventilazione meccanica col sistema « Termo­
tank n ri solve quindi, in modo ampio, il problema 
che da an ni è oggetto di intenso studio da parte del­
le Commissioni nominate dalle Autorità Governa­
ti,le Italiane, e garantisce in tutti i locali da aerear­
si il maximum di cambio d'aria fino oltre 6 volte 
all 'ora; il sistema risponde quindi perfettamente 
alle odierne esigenze della L egge sull'Emigrazione 
che richiede un cambio minimo di 4 volte all'ora. 

I vantaggi commerciali poi che coll'adozione del 
sistema « Thermotank >> ne derivano possono rias­
sumersi; nel maggior numero di cuccette o pos ti 
disponibili sui piroscafi , il risparmio essendo tale 
che in circa tre viaggi, dura nte il primo anno, com­
pensa praticamente la spesa per la sua adozione, 
non escl usi i benefid: derivati dall'abolizione degli 
inconvenienti del vecchio sistema, avanti accenna­
ti , e, non ultimo, quello di eliminare il nume ro con-
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siderevole di motorini elettrici, soggetti inevitabiL 
mente, in gran parte, ad esser fermi, durante buo­
na par.te del viaggio. 

La installazione completa a bordo del sistema 
« Thermotank n, estesa, oltre che agli alloggi di e­
mig ranti, alle cabine di classe, saloni, sale, ecc . ... 
cioè per tutta una nave, può dare un esatto criterio 
'di benefici indiscutibili che arreca l 'adozione di tale 
num10 sistema di ventilazione. 

Per rispondere alle esigenze dei piroscafi che n a­
vigano tanto per climi freddi che caldi, col sistema 
<< Thermotank )) si ha altresì un congegno Brine 
mediante il quale una corrente fredda o del gas di­
latato è direttamente avviata ai « Thermota nks )) da 
un apparecchio refrigerante, ed in questo modo l'a­
ria che s'immette nei locali viene inviata raffredda­
ta a qualsiasi temperatura, in dipendenza 'di quella 
esterna. 

N o n potendosi, per speciali circostanze, refrige­
rare l'aria a mezzo del Brine, v'ha uno speciale ap­
parecchio « Thermotank n il quale raffredda l'aria 
mediante il sistema di evaporazione e contatto con 
l'acqua del mar.e . 

Le figure che qui offriamo permettono di render­
si un concetto buono delle di sposizioni adottate con 
questo metodo, il quale ha in sè tali vantaggi che 
appena merita di soffermarci su di esso per indicare 
come possa brillantemente risolvere la massima 
parte de i quesiti concernenti la ventilazione a bor­
do. In molte navi il metodo è stato applicato: i 
grandi transatlantici Mauritania e Lusitania, i più 
g rossi piroscafi della Cuinard Line, quelli dell'Ita­
lia e taluni della Veloce, hanno già seguito qu esta 
via : la quale tra breve anà trasformato da un lato 
l' estetica delle navj e dall'altro le condizioni del ri­
cambio d'aria. 

Chi scrive in una breve pratica ha avuto occasio­
ne di vedere da vicino gli inconvenienti dei vecchi 
metodi di ventilazione, anche in piroscafi ese­
g uiti con ogni cur.a. Certo ha pure esaminato sul 
Verona la condizione di impianto di ques to nu ovo 
metodo. Che dei tecnici possano avere an.1to diffi­
denze generiche contro il metodo, che si sia temuto 
otticamente (mi si passi il termine che è espressivo), 
che col nuovo metodo non si sarebbe giunti a buo­
ni risultati sta, ma è certo che a ragion veduta il 
Thermotank si presenta come il s istema migliore e 
più pratico, salvi quelli eventuali che nel futuro 
l'industria potesse por.re a nostra disposizione, per 
risolvere il quesito della buona ventilazione a bor­
do delle navi . Ed è da augurarsi che il Commissa­
riato dell'emigrazione, fatte tutte le prove che cre­
derà necessarie, abbia a intro'durre l'obbligo alme­
no pei nuovi pi~:oscafì e per quelli che si modifica-

no radicalmente di sostituire i vecchi metodi di Yen­
tilazione naturale con questa di 'ìentilazione artifi­
ciale, infinitamente più logico ed effi cace . 

E. BERTARELLI. 

QUESTIONI 
fECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

ACCIDENTI E MALATTIE PROFESSIONALI 
NELL'INDUSTRIA. 

Mi5ure preventive. 

Amiamo riportare il riassunto di un articolo del 
sig. J. Maillard, dell' U fficio federale di Losanna 
di ispezione delle Fabbriche, articolo che con­
tiene una notevole sintesi de i problf'mi riguardanti 
la sicurezza professionale degli operai e dei mez­
zi di ri soh-ere taluni di essi. II lettore sarà inte­
ressato di vedere ciò che in Svizzera si è fatto e si 
propone di fare, confrontando Io stato dell'Italia a 
questo riguardo. 

Un primo argomento importante è quello rela­
tivo alla sorveglianza di certi apparecchi a ' (apore, 
che, pur non entrando nella classe di quelli ~otto­
posti alle ispezioni governative, o delle Associazio­
ni fra Utenti, è necessario che siano verificati, dal 
punto di vista della loro s icurezza, 'da un o speciali­
sta. E si cita qui il caso di una tavola a vapore, e­
splosa in una fabbrica di confetterie. Questa ta­
vola serviva per riscaldare la massa di zucchero de­
stinata alla fabbricazion e delle caramelle, massa ci­
lindrica che è arrotolata ed allun gata a caldo fino al 
diametro voluto, per essere poi raffreddata e tagliata 
a pezzi. La taY.ola era al imentata da una caldaia ad 
8 atmosfere; ebbene dall'inchiesta fattasi in segui­
to all' esplosione si vide che essa non era cost ru ;ta , 
per questa pressione, e, tanto me no per quella a i 
I 2 atmosfere per cui era garantita su fattura dal 
fabbricante. P er caso non si ebbero a deplorare di ­
sgrazie personali; ma si ebbero g randi danni: ba­
sti dire che un pezzo lungo m. I. ro e largo 40 cm. 
ha sfondato il soffitto della sala ad una altezza di 
più di 5 metri. 

E intanto questi apparecchi e moltissimi altri del 
genere non r!entcano nella classe deg li apparecch i 
a vapore per cui è obbligatoria l'ispezione; d'altron­
de, data la loro struttura, è anch e molto diffi cil e i­
spezionarli convenientem ente. 

Un altro problema sulla sicurezza degli operai 
è fornito dai motori a scoppio di grande potenza, 
che per la loro messa in marcia hanno bisogno di 
un apparecchio ad aria compressa o altro dispositivo 
che sopprima la manovra pe ricolosa del volante. 

Così i motori elettrici debbono avere un disposi-
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tivo che ne permetta l'immediato arresto in caso di 
accidente . 

Le grandi cinghie di trasmiss ione han d'uopo di 
custodie che resistano alla loro rottura. 

P er ma nicotti d1 accoppiamento di tipi non mo­
derni Yien consigliato un sistema usato in Italia per 
toglie re le sporgenze di viti e chiavette ; s i cola cioè 
del gesso in una forma adattata al manicotto in mo­
do che , tolta la · forma, tutte le sporgenze restano 
a nnegate in questo gesso . 

I montacarichi e gli ascensori debbono essere ob­
bligatoriamente muniti di freni di sicurezza e di d:­
spositivi che non permettan o l'a, Yicinamento ai 
pozzi quando la piattaforma d el! 'apparecchio non 
s i trovi al livello del piano. Per le chiusure del 
pozzi poi si deve non solo obbligarle, ma esercitare 
una rigorosa sorveglianza affinchè vengano mante­
nute ; gravi disgrazie sono già capitate ad operai, 
che avendo di loro in iziativa immobilizzato l'appa­
recchio automatico di chiusura, precipitarono nel 
n1oto per causa della loro inconsideratezza e della 
negligenza dei son1eglianti . 

Un altro campo ove è necessaria la son·egEanza 
è quello dei laboratori per la lavorazione del legno. 
La sega circolare è l'apparecchio del genere più e­
conom ico, e che qui ndi viene più facilmente adope­
rato; ma nello stesso tempo è forse il più pericoloso 
senza contare che la sete di risparmio nella mano 
d'opera fa sovente appl icare ad esso non degli o­
perai professionisti pratici, ma degli apprendist! 
che non hanno l'esperie nza nè la prudenza necessa­
rie. Vennero proposti dei cappelli protettori che si 
devono però calare sulla lama fino a lasciare il solo 
spazio necessario per il passaggio del legn o da se­
gare, se no la loro azione rimane in efficace. Questo 
sistema sarebbe buono se con una sega si taglias­
sero sempre legni di un certo spessore; altrimenti s i 
è obbligati ogni volta a rimuovere il cappello; ora 
ciò è impossibi le a farsi, sia per la perdita di tempo, 
sia perchè difficilmente se ne persuaderebbe l 'ope­
raio. Invece è molto piti semplice e'd utile disporre 
una tavola eli m . 0.30 di larghezza e cm. 3 di spes­
sore, sospesa ed oscillante dall'alto sopra ed attra­
verso la lama fino a toccarla; essa trattiene la pol­
vere e la segatura e ferma tutte le proiezioni di 
scheggie, ed è perciò molto accetta a ll' operaio . 

Così pure è necessario obbligare la sostituzione 
degli alberi rotondi Cartens a quelli quadrati nelle 
piallatrici, ove questi ultimi sono sempre stati cau­
sa di numerose disgrazie . 

E per finire con l'industria del legno bisog na di­
re quanto s ia un fattore importante per. e' ;itare g li 
accidenti, lo stato dei locali. Essi debbono essere 
spaziosi e ben ri schiarati, coi pavimenti puliti e non 
sarucciolevoli; debbo rÌo ·essere completamente ri­
sca ldati all'inverno, perchè l'avere le dita fredde è 
un coeffi ciente di incremento negli accidenti. 

Le mole pe r smeriglio, molto usate in Svizzera 
nell'indus tr ia degli o rol ogi, debbono essere protet­
te da coperture solide, capaci di resistere ad una 
rottura, sempre da temersi quando l'apparecchio è 
in moto. Esse sono in generale montate su assi ver­
ticali e girano a ll 'altezza del petto dell'operaio. 
Oramai nessu na marca delle numerose che s i offr,)­
no sul mercato può dare a li 'i naustriale una sicurez­
za assoluta, perchè per avere questa occorre un a 
prova di molti anni, mentre invece ad ogni momen­
to vengono offerte marche di composizioni diffe­
renti. Così successe per una, fornita da una im­
portante Casa, che veniva garantita per I 200 giri 
e che invece, girando a soli 930 si spezzò, fracas­
sando la spalla all'operaio e rompenclogli parec­
chie costole. 

Le macchine che sern::mo per il taglio e lo stam­
po dei metalli, dà nno sempre un certo contingente 
di accidenti che interessano sopratutto la mano. La 
Casa N estlé ha immaginato un apparecchio di pro­
tezione per le macchine che servono a tagliare e che 
adopera nel suo laboratorio per scatole di metallo. 
Il punzione è nascosto in una scatola che impedisce 
in qualsiasi modo che ad esso si avvicini la mano; 
non solo, ma, perchè la macchina possa funzionare, 
è necessario che la detta scatola sia calata sul pun­
zone in modo che, quando questo è scoperto, l'ap­
parecchio resta immobile . 

Vi sono ancora ingranaggi di macchina a trafo­
rare che sono scoperti, oppure hanno un ricopri­
mento talmente ingombrante che non se ne fa uso; 
eppure sarebbe poco difficile fi ssare una scatola di 
lamiera, munita di una porta per l'ingrassamento 
ed il cambio di velocità. 

Nelle fabbriche ai laterizì, g li orifici di carica­
mento delle macinatrici debbono essere protetti da 
griglie od imbuti, specialmente se invece dei cilin­

dri si trovano delle eliche o dei coltelli . 
Un pericolo serio vien da to dalla trascuratezza per 

cui vien te nuta, specialmente nell'industria degli 
orologi, la benzina vicino a forn elli a gas o a petro­
lio; in una fabbrica l'anno decorso una \ìÌOlenta 
corrente d'aria spinse i vapori della benzina che si 
adoperava per lo sgrassamento dei pezzi di orolo­
g io, verso una fiamma situata a 5 me tri di aistanza, 
il liqu ido prese fuoco e se non si ebbero a deplora­
re gravi disgrazie si deve al fat to che a quel lavoro, 
contrariamente all'abitudine, erano addetti degli o­
perai e non delle operaie. l n'ottima installazione 
venne fatta ultimamente in una tintoria, oYe da un 
potente aspiratore, posto al livello del suolo, ven­
go no asportati tutti i vapori di benzina. 

Così pure lascia ancora molto a desiderare 'la ma­
nipolazione degli acidi, e specialmente dell'acido 
nitrico, che viene adoperato per la lavatura dei me­
tall i in bacinelle ch e sono poste a terra in modo ch e 

t 
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l' opera io è direttamente esposto all'azion e dei gas 
che da esse si s ,·i luppa no. E' necessario obbliga re 
che qu este bacinelle s ia no ad una certa a ltezza, e 
quando esse non siano esposte ali 'ari.a aperta si d i­
sponga su di esse un a cappa che con una forte Yen­
ti lazione asporti rapida mente i gas . T empo fa un 
accidente mortale si ebbe a registrare per. questa 
ragione : un f!iova ne opera io, ch e non aYeYa mai 
atteso alla pulitura della lamiera ed era di costitu­
zione un po' debole, vi lan, rò una mattina per 
un'ora e mezza, cominciò a star mal e qualche ora 

più tardi e se ne morì alla sera. 

In quanto al le malattie professiona li, il sig . Mail­
lard si occupa molto del saturn ismo, che è molto 
più diffuso di quanto non si creda . Da un'i nch iesta 
tutt'altro che facile si assodarono parecchi cas i tra 
i tipografi, uno in un operaio occupato in una fab­
brica di cavi elettrici al!a fu sione del pi ombo per 
la copertura di questi, pochi casi proveng ono da l­
l'impiego di vernici a base 'di b iacca da parte dei 
decoratori, ed infine a ltri sono prodotti da stabili­
menti ove si macina a macch ina lo smalto destin ato 
a lla fabbricazione de i quadranti di orologio . 

L'inchiesta ha dim ostrato che g ra n parte di que­
s ti casi sono dovuti unicamente alla negligenza e 
alla trascuratezza da parte del!' operaio, specialmen­
te per quel che riguarda le condizioni di igiene e di 
pulizia del proprio corpo, dall'osserYanza delle qua­
li in questa malattia dipende molto il diminu :re o 
meno dei casi. L'operaio che tratti dei materiali 
contenenti del piombo deve g uardarsi dal mangia­
re durante il suo laYoro e dal fumare; cleY·e fare uso 
moderato di bevande alcooliche e se può astenerse­
ne totalm ente j b ere inYeCe molto )atte aurante il 
giorno . S eguendo questi semplici consigli ha molta 
probabil ità di tenere testa al saturnismo. 

E' importante la massima pulizia nelle stamperie; 
ma essa è irragiungibile, fìn chè g li ope rai non si 
decideranno a ca mb iar le scarpe all'entrata, in mo­
do che si possa sopprimere la scopatura dei pavi­
menti ch" è sempre difettosa e non fa che sollevare 
la polvere e mandarla nel le cassette . E a questo pro­
posito si cita un apparecchio molto semplice per la 
pulitura delle cassette di caratteri. Invece d i pulirle 
con metodi ordinarì o soffiando, il che no n è senza 
pericolo, si procede a questa operazione s u un a ta­
vola apposita, sormonta ta da una cappa in comu­
ni cazione con un aspiratore, in modo che si può 
spesso, celeremente e senza alcun per:colo proce­

dere a ll a pulizia delle cassette . 

Ove s i macina lo smalto, è necessario sostituire 
gli ant ichi pes telli con delle macchin e apposite in 
modo che la poh ·ere non possa espandersi per i lo­
cali, e proteggere il personal e il quale cleYe bere 
molto latte, e d eporre all'uscita i suoi abiti da laYo­
ro (così fatti che si chiudano ermeticamen te attorno 

al corpo) onde siano lavati nello stabi limento stes­
so . Ebbene, in una fabbrica del g enere che si era 
obbligata a tutte queste osservanze , ad un'ispe­
zione fatta, si constatò che il latte clE·stinato ad es­
sere consumato era conservato nel locale di fabbri ­
cazione in un ripostig lio apposito, chiuLw da una 
parte con g riglia metallica affinchè si aerasse ! E 
gl i ab iti da la,1oro venivano portati dagl i operai a 
lavarsi a casa perchè la port;'naia dello stabilimento 
non voleva occuparsi a lavar/i! 

Ciò dimostra il modo di comprendere l'igiene del 
lavoro da pa rte di certi industriali che pure appar­
te ngono all' elemento g iovane ed intelligente . 

L'A. termina il suo articolo parlando de! rece n­
te ~1 useo di Igiene indus triale che è stato definiti­
vamente stabilito a Losanna e che co ntie ne un'im­
portante collezione di macchine e dispositiYi adat­
ti per combattere g li accidenti del lavoro . ~racch i­
ne ed appa recchi possono essere messi in movim en­
to in modo da dare un'idea perfetta del loro scopo . 

Ing. P. PAGLIAK I. 

-------------------
SULLA TRAS~IISSIBILITA 

DI GER NII INFETTIVI 
PER IL PULVISCOLO DELL'ARIA 

E IN PARTICOLARE 
DI QUELLI DELLA TUBERCOLOSI. 

Co ntinuazione e fine yedì num. precedente) 

Bastano piccole quantità di bacilli in colture per 
dare l'infezione per poh·erizzazione liqu ida. Secon­
do Fli.igge, 200 germi inspirati, di cui circa 50 arri­
yano nei p iccoli bronchiol i degli animali, danno lu o­
go dopo 20 giorni ad un'invasione di tubercoli della 
grossezza superiore ad una capocchia di spillo, e 
dopo 4 a 5 settimane sopravviene la morte dell'ani­

male. 

Fli.igge, il più forte sostenitore della tesi dellà fa­
cile infettività tubercolare per via delle goccioli ne di 
escreato emesse dai tisi ci, ha dimostra to essere fr e­
quente in esse la presenza d ei bacilli specifici ; però 
ha pure, coi suoi allie,·:i, riconosciuto , che vi sono 
spesso in quanti là molto scarsa , e che g ià ad T . m . 
di dis tanza dall'ammalato il pericolo di essere in­
fettati è molto scemato, perchè le gocciolin e cadon o 
presto pel loro peso, come g ià aveva prima opi­

nato lo stesso Koch. 

Latschtsche nko espe rim entò la polverizzazion e 
deg li sputi ad umido in un ambiente chiuso con ri­
s ultati positivi: e più recentemente Kuss ha ripe­
tute queste esperi enze a secco , con sp uti tuberco­
lari, sia essica ti allo scuro, che alla luce, producen­
do in cavie larga mente l'infezio ne . 

Strauss ha dimostrato pure trovarsi il b. eli Koch 
I volta su 3, nelle caYità nasali di individui san i, 
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che stanno in ambienti occupati da tubei."colotici. 
Calmette e Lan'douzy ~mmettono pure facile nel­

l'uomo l'infezione per l'aria, quando esso presenta 
ulcerazioni o lesioni, per altra ragione, sulla mu­
cosa delle sue vie aeree. 

Infine, nell'ultimo Congresso di Igiene di Ber­
lino predominò l'opinione fra i convenuti, in se­
guito a lunga discussione, che debba accusarsi, 
come agente di diffusione della tubercolosi, sopra 
?gni altro più frequente ed efficace, il pulviscolo 
infetto dell'aria. Meno incriminabili invece a tal ri­
guardo sarebbero le goccioline di escreato emesse 
dai tisici, per quanto siano state ritenute come pos­
sibile mezzo pure di loro diffusione. 

Forse anche più spesso per diretto contagio per 
mezzo delle mani o 'di oggetti inquinati portati alla 
bocca, specie nei bambini, può essere trasmessa 
que_sta infezione, quando si ha la deposizione jj 
germi specifici su qualche utensile o mobile dj un 
ambiente occupato o "isitato da tubercolotici. Gra­
ziani ha riscontrato frequentemente sulle mani di 
tubercolotici il bacillo di Koch virulento. 

* * ;e 

Per tutta la lunga serie di osservazioni epidemio­
logiche e di indagini sperimentali, alle quali ho, 
fin qui, in modo rapido appena accennato, parmi 
non vi possa essere dubbio, che gli agenti infettivi 
delle vie polmonari, e più d'ogni altro il b. tuber­
colare, siano da considerarsi come gli elementi più 
temibili 'del sudiciume dell'aria; col quale possono 
sollevarsi e nel quale possono conservarsi virulenti 
fino alla loro diretta azione infettiva sull'amplis­
sima superficie polmonare di chi li inspira. 

E se tale deve essere la nostra convinzione, dob­
biamo pure ammettere che una delle cause princi­
pali di diffusione di questi germi infettivi per l 'aria 
sia, anzitutto, l'abbondanza di pulviscolo che si sol­
leY,a negli ambienti urbani e casalinghi, per la cat­
tiva natura dei rivestimenti delle loro superfici sco­
perte o coperte, e per gli stessi sistemi in uso per 
praticarne la pulizia. Con quanta maggiore facilità 
questi si usano per le azioni meccaniche su di essi 
esercitate, in tanta maggiore copia essi danno pol­
vere, che passa nell'aria e si diffonde per i suoi mo­
vimenti ordinari. 

Per ventura, non tutto questo pulviscolo è dan­
noso, non portando sempre con sè germi patogeni. 
La proporzione fra il numew dei corpuscoli, a cui 
sta attaccato uno o più di tali germi viventi, e quel­
lo dei corpuscoli sterili, è assai esigua, in generale; 
ma varia molto a seconda della diversa inquina­
zione del fondo da cui deriva. 

l! pulviscolo sterile, o portante germi indifferenti, 
può valere talora come predisponente alle infezioni, 
in quanto riesca a produrre lesioni di continuità sul­
le mucose respiratorie, o a determinarvi infiamma-

zioni e ulcerazioni locali, e a facilitare così la via 
per la penetrazione dei corpuscoli vivi e infettanti. 

E questo è quanto avviene a danno di chi è espo­
sto a (espirare polveri, che contengono, ad es., 
scheggie, anche molto fini, di silice, ai ferro, di 
bronzo, ecc. E forse, a questo riguardo, sono meno 
raccomandabili le pavimentazioni con pietre silicee, 
con arenarie od altre, che hanno commisto del 
quarzo. 

Ma il periodo maggiore per le popolazioni, In 

tali condizioni degli ambienti abitati, sta nell'inqui­
namento per germi infettivi a cui va~no facilmente 
soggette le superfici stradali e quelle dei locali abi­
tati. 

Tutto il mondo di gente, che percorre le vie ur­
bane, con malattie delle vie respirator:e, incipienti 
o in atto, più o meno gravi, o in via di -~uarigion e , 

tubercolari, pneumoniche, difteriche, di influenza, 
e che tiene pure nelle ' ìie nasali, fadngee, tracheali, 
nella saliva stessa della bocca, germi di esse, tutto 
questo mondo, punto esiguo per numero, ai indi­
sposti e di tossicolosi, che porta in giro le sue do­
glie non fa che continuamente disseminare germi 
di infezione. 

Se pure si potrà ottenere, cosa quasi impossibile, 
che tali persone si astengano dallo sputare, non si 
potranno impedii."e di tossire e di starnutire o di cac. 
ciare fuori in altro modo gli escreati infetti delle 
vie polmonari; che, per il loro stato patologico, so­
no anche più irritabili, da parte del pulviscolo, che 
porta in massa l'aria inspirata. 

Pretendere di impedire che, per una o per altra 
via, una parte 'clei rifiuti della vita di un aggregato 
urbano non vada a finire sul suolo, sul quale formi­
cola la sua popolazione, è utopia, e non vi sarà for­
se mai disposizione legislativa e regolamentare, o 
vigilanza, sufficienti per ciò ottenere. 

Giova, invece, a mio avviso, molto meglio di rl­
cor(ere ad altri mezzi, che conducono allo stesso fi­
ne, e che riesce forse più facile di applicare su più 
larga scala e con più ampi risultati. Questi sono di 
due ordini: 

1) Quelli che Y,algono ad evitare che si formi 
del pulviscolo sulle strade, o che impediscono ad 
esso, in ogni caso, se anche formato e commisto con 
materiali inquinati, di sollevarsi nell'aria degli am­
b ienti in cui noi respiriamo. 

2) Quelli che favoriscono per quanto possibile 
l'azione degli agenti naturali demolitori dei germi 
patogeni, per sterilizzare, in mo'cio pronto e possi­
bilmente completo, materiali infetti gettati sulle 
superfici stradali. 

* * "*' 
Per rispondere al primo precetto, è evidente, che 

sono da evitarsi, anzitutto, le pavimentazioni stra­
dali, che si corrodono molto facilmente, e danno 
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molta polvere; quali sono, in più o meno alto g ra­
do, quelle di pietre calcari od anche di pietre vul­
caniche, facilmente friabili. 

Sono a ritenersi anche peggiori quelle disconti­
nue e sconnesse, come i ciottolati, o quelle pure 
unite e costituite da terra o da sabbia, secondo il 
sistema Mac Adam. Le prime per i larghi solchi, 
che presentano, in cui ogni sudiciume si raccoglie 
e si accumula, non solo quando vi è cacciato o la­
sciato sopra dall'incuria umana, ma pure quanao 
colla spazzatura ordinaria, si tenta di allontanarlo; 
le seconde per logorarsi con grande rapidità, e~­

sendo ora pantanose, ora polverose, a norma delle 
condizioni climateriche del momento. 

Basta osservare quanto succede nella maggior 
parte delle vie delle nostre città italiane del nord, 
che hanno adottato in maggior parte questi ultimi 
sistemi, in apparenza economici, di copertura stra­
dale, quando tira vento, o passa un '!eicolo celere 
o si fa così detta pulizia, per presuaderci di quale 
infetto pulviscolo l'ambiente aereo delle nostre stra­
de si viene caricando, quale sudiciume si manda 
per tale guisa nelle nostre case che le fronteggiano, 
e sulle sostanze alimentari o altre, che sono espo­
ste nelle botteghe di rivendita. 

Ben diverso è quanto si può rimarcare in molte 
città oramai, fra le più progredite della Germania, 
dell'Inghilterra e dell'America, dove si è data !a 
voluta impoi."tanza all'impiego di una buona coper­
tura stradale. Sia dove fu scelta una pavimentazio­
ne in legno, fatta a dovere, o dove si è data, anche 
con p tu ragione, la preferenza al! 'asfalto, la puli­
zia, non solo del suolo stradale colla sua lavatura 
ad acqua o colla spazzatura ad umido, ma anche 
quella d ell'aria, si riesce di ottenere nel modo più 
soddisfacente, e con gran vantaggio degli abitanti. 

Non è ancora fo rse il momento di poter trarre dei 
dati statistici attendibili sulla grande influenza be­
nefica della buona payfime ntazione straaale sulla 
salubrità urbana, poichè è solo in questi ultimi anni 
che si è data a tale rilevante progresso igienico la 
maggiore importanza. 

· Ma due ottimi indizi del suo valore voglio qui 
citare. A New-York, dove ebbe tanto impulso la 
lotta contro la tubercolosi, si è notato, che una 
grande diminuzione nelle malattie polmonari si eb­
be particolarmente in un quartiere, dove tutte le 
strade sono state r ivestite di asfalto e dove la puli­
zia si fa a grande acqua, ottenibile solo così con 
tale rivestimento. A Berlino, dove le affezioni delle 
vie respiratorie sono tanto giustamente temute, per 
il dominio che vi hanno sempre avuto, mentre il 
Comune non limita spese, per estendere mano ma­
no a tutta la città la pavimentazione in asfalto, e 
impiega un milione all'anno solo per la pulizia stra­
dale, la popolazione reclama, ed es ige, secondo ne 

ebbi notizia recente dallo stesso Assessore comu­
nale, preposto a tale importante sen·~zio, che il pa­
vimento stradale sia costantemente tenuto umido, 
per impedire che il sudiciume si innalzi nell'am­
biente aereo; tanta è la convinzione che per questa 
via se ne abbia la maggior diffusione e il maggior 
danno. • * 7E\ 

Quanto, per difesa dal pulviscolo dell'aria stra-
dale, ho fin qui detto , devo con altrettanta ragione 
ripeterlo per i provvedimenti a prendersi, ad impe­
dire il sollevamento 'ciel pulviscolo dai cortili, dalle 
scale e dagli impiantiti delle abitazioni nel! 'aria dei 
loro ambienti. La scelta della pavimentazione in 
tutti questi ambienti deve essere fatta in vista di 
fornire un fondo non suscettibile di trattenere del 
sudiciume, non facile all'usura, e tale, inoltre, che 
si possa facilmente ripulire con spazzatura a umido, 
con lavatura ad acqua, come si usa da molto tem­
po anche entro le case nelle regioni meridionali, o 
megl io, con aspirazione a YUoto, come ottimamen­
te sj sta praticando sempre maggiormente in ogni 
città più progredita. 

La pulizia a umido o con apparecchi ad aspira­
zione della polvere col vuoto, deve pure applicarsi 
per quanto possibile ai mobili, ai tappeti e ad ogni 
altro anedamento degli ambienti abitati. 

Strade, cortili, scale, impianti delle abitazioni 
debbono, come norma primissima di difesa contro 
le malattie delle vie respiratorie e particolarmente 
contro la tubercolosi, avere tale rivestimento e tale 
sistemazione, da permettere la conservazione in 
istato di buona pulizia, senza che materia alcuna 
infetta passi da essi nell'aria. 

Questa, invero, è una concezione ideale, verso la 
quale non vi è certo chi non tenda arriYare: ma 
dal pieno raggiungimento della quale, siamo, specie 
nei paesi lat'ini, molto lontani. 

Per ventura, fallito in parte il proposito di evitare, 
che i pavime nti su cui noi ci muoviamo siano con­
taminati da escreati di malati delle Yie respiratorie; 
non raggiunto appieno lo scopo di impedire, che ai 
tali materiali inquinanti ne vengano sollevati nell'a­
ria da noi respirata, resta pur sempre un altro ordì~ 
ne di mezzi di difesa, nel valerci, il più largamente 
che ne riesca, dei potenti agenti naturali di distru­
zione 'clei temuti germi infettivi. Questi agenti, qua­
li i raggi diretti solari, luminosi e calorifici, i raggi 
diffusi luminosi, l'essiccamento, possono avere così 
forte influenza, come lo prova la relativa immunità, 
per le malattie respiratorie, che si fa man mano più 
accentuata, che ci avviciniamo alle regioni tropi­
cali, da impedire ogni infezione di tale natura, an­
che là dove più abbondante, e, altrimenti, più tor'­
mentoso è il pulviscolo atmosferico. 

Chi percorre le strette e contorte v!iuzze delle no­
stre stesse g randi città della vecchia Europa, e pas-
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sa p oi nelle la rg he loro strade degli ultimi trenta a 
cinqua nta a nni , o esamina il pia no di ta luni dei p iù 
prog rediti agg regati urbani delle regioni di nuova 
conquista della civ iltà , è tenta to di supporre, che sia 
ma nifestazi one nuova di un progressivo svi lupppar­
s i della coltura e della educazione uma na, la così 
v iva asp irazione, accentuatasi nel secolo passato con 
ta nta energ ia nel mondo civ ile, per ave re maggio­
re ricchezza di sole<:' di rinnovamento di aria. 

Ma così non è . Diecine e d iecine d i secoli innanzi 
a ll'epoca a ttuale l' umanità ha sent ito poten temente 
l'attra ttiva verso la luce yi.va e verso l 'aria pulita, 
ed i suoi reggitori ha nno detta te all ' uopo norme 
per la costruzione delle città , e ingegni superio ri si 
sono dedicat i a traccia rne le linee direttive, e le po­
polazioni v i hanno vissuto certo lun g hi a nni d; 
benessere, fin chè le tri sti nebbie del medio evo non 
hanno oscura to il sentimento della dignità persona­
le, e frustrato tanto cammino g ià fa tto sulla via del­

la civ iltà . 
L e leggi più antich e fin o a noi pervenute, il Ma­

habha rata e il Ramayana editavano infatti nelle ter­
re di S apta-Sindhu (I ndia) : «si scegliera nno per la 
costruzione delle città terreni assolutamente puliti , 
bene esposti, e in vicinanza di sorgenti; le v ie dell e 
città sara nno bagna te e spazzate, profuma te con 
odori squisiti e con acque fresche di sandalo », v i­
ge\la in vero l 'uso di brucia re legni odorosi di a loe 
e speciali Ispettori vig ilavano sulla pulizia dell 'am­
biente stradale . 

La città di Ayodhia , capitale del regno dello stesso 
nome in India, è spesso ricordata come una bella 
città, attraversata da g randi strade a mp iamente svi­
luppate, che venivano bagnate con g rande qua ntità 
di acqua per impedi~e l'innalzarsi della po lvere . 

Molto più vicino a noi a ncora, Ippodamo a a lVIi­
leto , che v isse a i tempi di P ericle, tracciò un molto 
razionale tipo di piano regola tore di abitato, che fu 
seg uito nella costruz ione delle città d i P ireo, di R o­
di, di Turio, di Ercola ni , di Napoli g reca, di Ales­
sandria di E g itto, e che prese da lui il nom e di tipo 

ippoaameo. 
La supe rficie destinata a ci ttà era div isa, in due 

o in quattro zone, a seconda delle condizioni dei 
luoghi , con s trade principali, norma lmente a lle qua­
li s i aprivan o più numerose strade secondarie . Que­
ste avevano un a d irezione, che staw1 fra la merid ia­
na è l'equatoriale, perchè il sole in qualche o ra della 
g iornata potesse v isi ta rne di tutte il fondo . Riesci­
vano così degli isolati ret ta ngolari molto a llu ngat i, 
le cui porte si aprivano sulle vie seconda rie non sul­
le principa li. Il p iù g ran numero di strade a vevano 
la direzione perpendicolare a lla linea di costa del 
ma re, perchè fossero percorse dalle g iornaliere b rez­

ze di ma re e di terra . 
Sono, in ve ro, essenzi a lissime es igenze a cui devo-

no ri sponde re le strade di una città, perchè sia no 
salub ri, quell e di avere ta le d irezione e ampiezza , 
che il loro fondo, lungo il g iorno, per qualche o ra 
s ia colpito da i raggi sola ri , a sterili zzarn e i rifiuti in­
quina ti ; e che possano essere il meglio possib ile per­
corse da correnti di a d a , che ne diluiscano a l mag­
a ior g- rado quel sudiciu me, che da esse possa soJle-
t> "' 
·,a rs ' . 

L e città pr incipali della Germania , ha nno ora mai 
sa ncito nei loro regola menti la prescrizione, ch e la 
la rghezza d ella strada sia eguale a lmeno a ll 'al tezza 
massima delle case che la prospettano . D a noi la 
speculazione oppone u na forte resistenza a lasciare 
che un a ta le stregua possa essere segui ta, e molte 
delle nostre strade, a nche fra le nuove, ta nto più 
se ha nno di rez io ne parallela, a lla linea equatoria le, 
resta no per più mesi senza che i raggi solar i ne pos­
sano raggiungere il fo ndo, con quanto danno della 
loro pu lizia è facile il comprenderlo . . 

Il b enefic io di una buona direzione della strada, 
associata ad una sufficiente larg hezza di essa, da per­
mettere che i raggi solari v i penetrino lara mente, 
a nche nella stagione me no p ropizia , si estende in 
pa ri:i cola r modo alle case stesse che la fiancheggia­
no . La buona s istemazio ne della strada è coeffi cien­
te indi spensabile delle ig ieniche condizioni dell 'abi­
ta to ; che per essa riceve luce e calore ed aria più o 
meno abbonda nte e sana. 

"Noi dobb iamo, cercare, per una conveniente lo tta 
contro la tubercolosi, d i avere, per mezzo di una 
buona preparazione deg li a mbienti in cui v iviamo, 
ciò che in prima linea s i es ige per un razio na le sana­
torio di cura d i essa : ar.i a il più possibile pulita e 
ampiame nte ri nnovata, ricca in solazione . 

Con questo intendimento, qualche a nno fa, insie­
me con uno dei miei b ravi ass istenti dell ' Istituto d i 
Ig iene, l ' ing . Bia nch ini , ho progettato u n tipo d i 
g ruppo di case popola ri , che fu poi acettato in mas­
si ma da ll a nostra Associazione per le case popolari 
T orinesi e che altrove fu pure segu ito . Concetto 
fondamenta le, nei rig ua rdi ig:ie n ici e sanita ri di 
questo tipo di costruzioni , è che la superfic ie a fab­
bricarsi r iesca div isa in modo, in rapporto coglie e­
d ifi zi, che non rimanga alcuno spazio di suolo chiu­
so . Gli ed ifizi debbono avere forma di parall elep i­
pedi allungati , con camere fra lo ro appaja te lung o 
l 'asse p rincipale, per modo che non \ii s ia no corri­
doi inte rmedi scur.i, e che le fi nes tre dei singoli al­
loggi s ia no opposte a due a due le une sulle altre, a­
prendosi sulle due faccie principa li d ella casa . 

Secondo lo stesso loro asse pr incipale i s ingoli e­
difizi devono avere direzione che s i avvicini a lla me­
ridia na, per modo che, nel suo passare da levante a 
ponente, il sole proietti i suoi raggi in qualche ora 
del la giornata sulle due pareti principa li di essj e 
quindi ne lle lo ro camere. 

,, 

RIVISTA Dl l t GEGNE RIA SAN ITARIA 

Ne è così al maggior g rado possib ile fac ilitata la_. 
pulizia e la ventila zion~ . 

F ra edi fiz i ed edi fiz i non deYono esservi dei corti li 
ch ius i, ma 'degli spazi retta ngola ri aperti a ll e due e­
strem ità e con una dista nza fra di essi superiore o 
almeno ug uale alla a ltezza loro . 

Così molto semplice, il più possibile sempl ice, 
deYe essere la di fesa contro la tubercolosi nelle 
costruzioni avvenire degli aggregati u rba ni . P er 
corregge re le cattive condizioni degli ab ita ti attua­
Ii , a ssai si può fa re cogli sventra menti dei peggiori 
e con buon i ri adatta menti dei meno ca ttiv i. In og ni 
caso la d irettiva a segu irsi è di combattere il sudi­
ciume dell 'aria con semplificazione mass ima della 
di sposizione dei fabbrica ti, con buona scelta dei ma­
teriali di pav imentazione a elle strade e delle case , 
con g ra nd i a perture d i penetra zione della luce e di 
rinnovazione dell'a ria. 

lVI i so no proposto di trattare in specia l modo la 
questione v ita le della diffus ione de i geni1i della tu­
bercolosi per il pulviscolo dei nostri ambienti , per 
venire alle deduzi oni piLI importa nti intorno ai modi 
e mezz i di dife ndercene : ma, come bene a ppa ri sce 
·da questa m ia rap ida escursione in così vas to ca m­
po di studi, ho dovuto comprendere nella tra tta­
zione a nche qua nto s i riferisce ai germi delle a ltre 
a ffezioni delle v ie respira torie . 

Sotto due punti di v ista ciò che ha la sua b uo­
na ragione di essere : a nzitutto perchè sapp iamo 
bene, che la s imb ios i di pa recchi di ta li bacte ri 
patogeni con quello della tubercolosi è una delle 
più poten ti cause dell' aggrava mento e degli esiti 
letali della tubercolos i stessa ; in seco ndo lu ogo, 
perchè non dobbia mo dimenticare, che se nel nostro 
paese muojono da 30 a J s ,ooo persone all'a nn o per 
tubercolosi polmona re, esso ne perde p iù d i 12o .ooo 
per polmoniti , b ronch iti e a ltre a ffezion i, che pu re 
nel polviscolo dell'aria ha nno loro fomiti d i in fe­
zione . 

P ossa no g li sforzi riunit i di tutti i fil antropi com­
battere il sud iciume delle arie dei nostri a mb ie nti e 
scema re così da noi ta nta ja ttura, facendo sì, che 
non troppo lonta no sia il g iorn o, in cui del cl ima 
nostro s i possa fa re l' elogio per ig iene e per salu­
brità, che ora è ri servato ai gelid i climi polari e a 
quelli infuocati d ei tropici. 
(Conferenza del Prof . L. P AGLIANI agli Istituti Cli­

n ic i di M ilano). 

APPA R ECCHI A GAS DI B EN ZI NA 
PER ILLUMINAZIONE E RISCALDAMENTO. 

Innumerevoli sono i s is temi escogi ta ti per sop­
peri re ne i piccoli centri e nelle ab itaz ioni di campa­
g na a lla defi cienza di illuminaz ione, causata daHa 
mancanza di gas luce e d i ele ttricità . Ora mai nei 
p iccoli centri il des iderio di usufru ire delle comodi-

tà d i cui godono g li abi tanti delle g ra ndi ci ttà fa 
p rendere sempre p iù in disdeg no g li a ntichi mezzi 
d i illuminazione a petrolio e d i riscaldamento a 
ca rbone, sug li inconvenienti dei qua li è inu tile ac­
cenna re . E nelle ab itaz ioni per v illeggia tura il ri­
cordo della città desta rimpia nto fo rse solo a lla sera 
q ua ndo non s i può o ttenere una buona luce, opp u re 
s i de,1e in cuci na ven ire alle p rese con il carbone . 
Le a mmin istrazioni com una li che non sono in gra­
do o per ragioni finan zia rie o di ub icazio ne di avere 
una derivazione di luce elettrica, s i t rova no sempre 
dina nzi il problema dell 'i lluminazione pubbli ca, 
che o ra ma i s i impone a nche nei comuni più mode­
sti. 

P er la cucina fin o ra nessun a ltro sistema pratico 
è sta to trovato ; ben poco servono tutti i t ipi di fo r­
nelli a carbone perfeziona ti , ed anche di praticit1. 
be n limitata sono i fornelli a petrolio , in genere 

. ·--- ---- -~------··-. 
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puzzolen ti , o qu ·~ lli a sp m to dena tura to, che men­
tre sono altretta nto incomod i per g li odori ema nati , 
consuma no una quantità molto grande di comb u­
s tib ile . 

P er l'i ll uminazione le lampade a petrolio e ad a l­
cool a nche perfeziona te costa no molto e si g ua­
s tano facilm ente; l 'ace tilene è ormai messo in qua­
ra ntena per il suo imma ncabile in g rato odore e per 
i suo i pericoli di scoppio. 

Dietro queste considerazion i già da qua lche tem­
po venn ero stud iati e messi in commercio degli a p­
pa recchi , che potessero produr re da ll a benzina (che 
o rama i è il combustibile p iù a buon mercato) del 
gas in u n gasogeno cen tra le, per poi invia rlo per 
una ordin a ria tubaz ione a lle lampade, a i forn elli 
e a lle stufe . 

I l gas 'd i benzi na sopper isce ottima mente a tu tti 
i servizi del gas luce comune; ha a nzi qualche van·­
taggio su ques t ' ultimo, po ichè no n p resenta p eri-



z88 RIVISTA DI INGEGNERIA SANI T ARIA 

coli di scopp io in quanto non si mescola con l'aria 
anche se in grandi quant ità, non è affatto velenoso, 
e viene a costare meno del gas ordinario. 

Tra gli apparecchi di ultimo modello, che hanno 
dato ottima prova sia in piccoli impianti che in 
grandi, citiamo quelli già della Società Italiana Ap­
parecchi Gas Benzina, ora perfezionati e costrutti 
dalla Ditta L. Rossi, che è l'unica Casa speciali­
sta del genere in Italia, che si sia dedicata con amo­
re esclusivamente a questo grande problema Clell 'il­
luminazione; ne son prova i molteplici impianti e­
seguiti e che funzionano tutti egregiamente . 

Uapparecchio, riprodotto in fig ura, in uno dei 
tipi minori, quali si dispongono in piccoli impianti 
privati, è delJa massima semplicità . Si basa sopra 
un 'ordinaria carburazione deiia benzina, operata su 
reti di bronzo fosforoso. II cilindro superiore è di­
viso in due parti da un setto verticale; in una è il 
carburatore . Nella parte inferiore vi è un compres­
sore ad acqua mosso da un peso, il quale, mediante 
una trasmissione a cinghia, muove pure una picco­
la noria interna che porta nella quantità voluta la 
benzina al carburatore, sul quale questa ricade in 
minuta pioggia. Il compressore produce una forte 
corrente di aria che va ad investire il carburatore 
dal basso, incontrando così la benzina nelle reti e 
facendola volatilizzare. La corrente gassosa esce 
dalla bocca posta alla parte supe riore dell 'apparec­
chio e si avvia alla tubazione. 

II motore è, come si è detto, costituito da un peso; 
questo è l'unico sistema che possa 'dare l'automati­
cità all'apparecchio, perchè in tal modo, quando 
non vi sono richieste di gas, esso si forma istanta­
neamente, sicchè non vi è mai raccolta di gas; ciò 
che rappresenta un aJtro y,antaggio notevole di que­
sto tipo di apparecchio a benzina. 

Vennero tuttavia dall'ing. P. Pagliani, incarica­
to per g li impianti dalla Ditta costruttrice, studiati 
dei sistemi che con l'aggiunta di un motore di pic­
cola potenza, elettrico o idraulico, fanno sì che il 
peso (che in tal caso è molto ridotto) Yenga sempre 
ricaricato, sopprimendo il caricamento a mano. 

Del resto, a parte questa ed altri dispositivi spe­
ciali, la manovra di caricamento del peso è talm ente 
semplice e 'di poca fatica che chiunque può eseguir­
la . Tutta la sorveglianza dell'apparecchio consiste 
in ciò: riempito che sia il recipiente della benzina, 
il che a consumo ordinario si deve fare ogni setti­
mana circa, e caricato il peso, che si calcola discen­
da di un metro all'ora, l'apparecchio è lasciato a sè 
perchè ad ogni richiesta di gas si metterà instanta­
neamenté iri moto e ne fornirà tanto quanto ne ab­
bisogna e nulla più. 

E' questa semplicità di funzionamento che lo ha 
reso accetto in moltissimi luog hi ove prima un ga­
sometro ·ad acetilene richiedeva l'impiego di un a 

persona apposita per la pulizia e per la manuten­
zione. 

.c. · evidente l'utilità di questo apparecchio per gli 
O spedali e per le Farmacie dei piccoli centri ove in 
tal modo si possono avere dei fornelli sempre pron­
ti per il riscafdamento; e nei laboratori chimici per 
i quali il gas di benzina dà una fiamma sotto preS·· 
sione molto calda, completamente azzurra, indi­
spensabile quando si deve lav01;are con crogiuoli e 
capsule di platino. 

Il gas di benzma è pure un ottimo sistema per im­
pianti centrali di illuminazione pubblica con reti di 
distribuzione ai pri,·ati. Numerosi impianti già esi­
stono in comuni che hanno trovato la loro conve­
nienza a mettere delle batterie di carburatori piutto­
sto che servirsi di una produzione di energia elettri-
ca o di acetilene. Ing. P. PAGLIANI. 

· NOTE PRAlT(f)E 
NUOVA MACCHINA FRIGORIFERA. 

In genera le, le m acchine frigorifiche, utilizzano il freddo 
prodotto da li 'evaporazione di un liquido vola tile come, ad 
esempio, l 'amm oniaca o l'acido solforoso liquefat ti. 

II mecca nismo dell'operazione è sostanzia lmente questo : 
il liquido ri torna allo stato gazoso assorbendo le calorie del 
corpo che si vuoi raffreddare , e poi i vapori sono rapida men­
te riportati a llo stato liquido per mezzo di un compressore; 
cosi il corpo frigorifico percone un ciclo chiuso. 

Orbene il signor Maurizio Leblanc usa come corpo friga­
r ifi co l'acqua; oltre ad essere un elemento m olto econom:co 

e d i facilissimo uso, l 'acqua è dotata 
di un potere refrigerante molto ener­
gico, inquantochè, come ognuno sa, 
l 'evaporazione di I k g. di questo li­
quido a ssorbe 537 c::tlorie e questo ca­
lore di vaporizzazione a umenta a ncora, 
coll'abbassarsi della temperatur::t di 
vaporizzazione, raggiungendo le 6ooo 
calorie per kg. a oo. 

Confrontandola con al tri corpi, si 
vede che l 'acqua occupa il primo po­
sto fra le sostanze capaci di prudu:·:·c 
meccanicam ente del freddo: infa<t i b 
a mmoniaca, a - 35°, assorbe vaporiz-

Fig. I. zando, solta nto 33I calorie per kg. , il 
cloruro di m etile ne prende a - 25°, 200 e infine l'acido sol­
foroso, a - ro0 , ne assorbe 93· 

D ato tutto questo facilmente si capisce come si possa ot te­
nere un 'eccellente m acchina frigorifica facendo evaporare ra­
pida mente l 'acqua, cioè facend ola bollire a bassa temperatu­
ra . I l principio è semplicissimo teoricamente, ma gravi in­
vece sono le difficoltà pra tiche per m anten ere a l di sopra del 
liquido il vuoto necessario a lla sua ebullizione continua, per 
assorbire cioè i vapori che vanno man m a no formand ooi. Si 
potrebbero usare sosta nze chimiche avide d'acqua, m a ne na­
scerebbero complicazioni pericolose, che distruggerebero la 
superiorità di questa macchina su quelle a gaz liquefatti, 
basate tutte su semplici fenomeni fisici. 

Il ricordato sig. Leblanc ha saputo risolvere il problema in 
modo assai elega nte nella sua ingegnosa semplicità . 
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Dia mo qui, riporta ndoli da lla N atu·re, una sezione della 
m acch ina Lebla nc, che ne m ette in evidenza tutte le part i­
cola ri tà, e lo schema di un impianto che ne attua il sistem:1 . 
l\on si tra tta qui di fabbrica re del ghiaccio bensì di raffred­
dare un a soluzione ùi cloruro ùi ca lcio destin:-~ta a circolare 
·in un s istema di tubi posti tutto a ttorno ad un locale di cui 
si vuole abbassare la tempera tura ; notia mo che le pròprietà 
fisiche de !l 'acqua non ri sul tano affatto modificate da lla pre­
senza del cloruro eli calcio. 

Ecco come fun ziona la macchina (fig. 2) : la soluzione che 
si trova nel bacino I , viene asp irata nel recipiente evapora­
tore, dove entra in ebullizione, inquan tochè si ha in questo 
rec ipiente un vuoto di 2 mm. di mercurio: l'ebullizione è 
quindi violenta e la temperatura si abbassa rap idamente. I l 
liquido così raffredda to è m a ndato per mezzo di una pompa 
ne lla can::tlizzazione 3, dalla quale compiuto il suo ufficio, 
ritorna nell a vasca 1. 

La parte originale della macchina Leblanc è l 'apparecchio 
per fare il vuoto ; esso cor: siste in un semplice ejettore eli v:l­
pore (-+) che funz' ona come una pompa. Il vapore, fornito da 
una calda ia , sbocca in una sede ùi tubi di Lavai con un a ve­
locità d i circa I300 metri al secondo e trascin a con sè i va-

Fig. z 

pori del liquido frigorifico con questa velocità non sono ne­
cessarie gra ndi sezioni nei condotti e quii1di la grande qua n­
tità di vapore che bisogna mandar via per mantenere il vuo­
to indispensabile è facilmente eliminata senza impiego delle 
macchine enormi che costituiscono l'ostacolo in sormontabile 
del! 'uso del! 'acqua negH impia nti frigoriferi. 

Richia mo l 'attenzione dei cortesi lettori sullo scopo del ca­
nale J K (fig. I) : il vapore nella pa r te J più stretta si compri­
me, diminuendo di velocità e acquista la press:one sufficien­
te per vincere queila del condensatore. Infatti l'ejet tore sboc. 
ca in un condensatore in cui tutti i vapori, quelli della cal­
da ia e quello del! 'acqua refrigera nte , sono ridotti a ll o stato 
liquido per un fenomeno semplicemente fisico . 

La m acchina di cui a bbiamo cercato di dare un ' idea, rag­
giunge un ::t idea le semplicità, non usando nessun corpo co­
toso, non usufruendo di nessuna reazione chimica pericolo­

sa ; essa non ha bisogno nè di stantuffo nè di va lvole, tu tt i 
orga ni del ica ti e d! rapido consumo. 

La macchina Lebla nc ha già avuto impor ta nti applicaziO­
ni : la si usa in marin a per .la conservazione delle munizion i. 

Alle minie1·e di Béthune si u sa un 'impianto Lebla nc per 
raffreddare l'olio di catrame che -serve a ricuperare il ben­
zolo sul gaz di distillazione dei forn i a coke. Anzi in questo 
caso è bene notare che il vapore mandato nell'eiet tore è il 
vapore di scappamento di una macchina a vapore della mi­
niera stessa, per cu i le calorie che s i sarebbero inu ti lmente 
perdute n eli 'atmosfera, sono u tilizzate a produrre del frec1d o. 

E . S. 

LE CASE POPOL\Rl A LIVORl\0. 

D omen ica 4 c. m . fu posta la prima pietr a per la costru­
zione delle nuove ca;e popola ri a Livorno. Il fondo per la 
loro costruzione è forma to da 30.ooo lire sottoscritte dalla 
So cietà livornese per le case popolari , da 300.000 lire di un 
mutuo deliberato dalla Aquninistrazione popolare e da un 
mutuo eli roo.ooo lire concesso da lla Cassa Nazionale di Pre­
videnza, oltre 6oo.ooo lire concesse da lle F errovie dello Stato, 
per la costruzione in Livorno di case economiche per i ferro­
vieri. 

Il primo gruppo dicase popola ri da costruirsi - a cui do­
vra nno poi seguire a ltri - consiste in venti fabbrica ti della 
lunghezza di cinquantacinqu~ metri ciascuno e della la rghez­
za di undici. Ogni fabbrica to è formato di tre piani, oltre a l 
pia n terreno, e comprende venticinque quar tieri di varia am­
piezza, ciascuno dei quali è provveduto di cucina e di latrina 
a sistema moderno e altri utili servizì. 

Sara nno, così, cinquecento qu art ieri sani , igienici, bene 
aereati, forniti di illuminazione elettrica , di riscalda men to a 
gas , di acqua potabile, d i stanze da bagn o, ecc. Se ad essi 
si unisce i quar tieri da costruirsi per i ferrovieri si avrà la ci­
fra di settecento abitaz ioni poste a disposizione d~lla classe 
lavora trice eli Livorno. I quartieri per i ferrovieri occuperan­
no ottomila me:ri quadrati in otto fa bbricat i di quattrocento 
otto qua rtieri. 

I fabbricati, per quanto separati ed indipendenti l 'uno da l­
l'a ltro, sara nno poi, riuni t i sul dietro, mediante ca ncella te 
racchiudenti vasti cortili aperti, con lava toi, tenditoi per i 
panni lavati, ad uso degli inquilini; palestre ginnastiche e 
ca mpi di ricreazione per i g iovine tti ; mentre il fronte dei fab­
brica ti stessi, ricorrerà lungo va.;ti via li alberati della la r­
ghezza di sedici metri ciascuno. 

Il primo gruppo di fabbricati, compresi quelli per i ferro­
vieri, coprirà oltre 36 mila m etri quadrati di terreno. La · 
spesa per la costruzione degli edifici è prevista in un milione 
e novecentocinquemila lire per i venti fabbricati operai ed in 
seicentocinqua ntamila lire per quelli dei ferrovieri. Ma, ag­
giungendo a tal i cifre il prezzo del terreno, le opere di fogna­
tura , ecc., si avrà un a spesa tota le eli circa . e milioni per la 
esecuzione del disegno, la cui prima parte dovrà essere com­
piuta dentro un anno e sarà subito iniziata. 

I fabbricati sorgeranno al termine del via le Zola e presso 
di esso, in ampie strad e già traccia te. Vi è anche il disegno 
di costt·uire, oltre a questo gruppo di case popolari, in un 
a ltro terreno, pros:;im o a quello del quartiere popoia re ; ma 
completamente diviso e più ver so il via le Zola, un altro grup­
po di abi tazioni a forma di villini, per uso di famiglie più a­
giate, quali eli impiegati, di esercenti, di professionis ti, ecc. 

SULLA TOSSICITA DEL GAS ILLU MI NANTE 
DELLA C ITTA DI LIONE. 

(Rapp o·rto d <.'"l D .r D evay alla Société nationale de m édicine. 
" Lyon m édical n) . 

La Società di medicina eli Lione ha discusso recentemente 
a lungo sui m ezzi per diminuire la tossicità del gas destinato 
a ll ' illuminazione pubblica o priva ta . 

Il D .r D evay, in un rappor to approvato dalla Società, co­
m incia col ricordare lo stato della scienza a ques~o r iguardo. 
La proporzione di ossido di carbon io nell'I per mille nell'a ­
ria che si respira determina già degli accidenti. La morte 
può a nche sopravven ire quando l 'uomo addormenta to sog_ 
giorna parecchie ore in una atm os fera chiusa contenente da 
5 a ro per mille di ossido di carbonio. Il gas eli carbon fossile 
destinato a ll ' illuminazione contiene ordin ariamente da 6 a 
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12 parti per cento di os5ido d i carbon io; il gas povero, che 
si tende sempre più ad in trodurre, ne con tiene da l 42 a l 
-tS per cento. 

D 'a ltro can to le perd ite d i gas lun go la canal izzazione va­
ria no dal 7 a l 15 per m ille ; nel 1897 il gas illum inante distri­
buito in L ione ne conteneva il 12 per m ille . Ma ancora si sa 
che, traversand o per diffusione gl i strati de l suolo, talvolta 
fin o ad u na distanza di 25 a 50 metri , il gas illu minan te, ar­
r ivando cosi , per la via del sott03uolo nelle abitazion i, perde 
rapidamente il suo odore, e la sua trasformazione in ossido 
di carbonio d iventa ancora più a bbondante. 

L a m aggior parte delle osservazion i igieniche hanno li m; ­
ta to al 9 o ro per rooo la proporzione di ossido di carbonio 
nel ga s di carbon foss ile . 

Il sig. Leo Vignon nel ]ournal des usi11es à gaz consiglia­
va di fa re passare il gas, a una temperatura compresa tra 
-too e 500 gradi , su de li 'ossido d i ferro. U n a ltro processo 
consigliabile è la trasform azione del ga s in metano. E ' de­
sidera bile che que>ti proced imenti siano presto resi di attua­
zione pra tica e veramente i ndus ~ ria li . 

Alla fi ne della d iscussione la Società di m edicina d i Lione 
ha emesso il seguente votc. 

D at i i casi di in tossicazione prodotti da l gas e com unicati 
a lla Società, e considerando che la tossici tà del gas di ca rbon 
fo.:;si le è dovuta esclusivamente a lla presenza cieli 'ossido di 
ca rbonio ; che l'aggiu nta di gas povero a l gas d i carbon fos­
sile aumen ta questa tossicità ; che per causa della d iffusione 
cieli 'illum inazione a gaz g li abita nti sono costantemen te sot­
tomessi a ll 'azione nociva dell 'ossido eli carbonio; la Società 
emette il voto che le industrie produttrici del gas cerch ino dei 
mezzi per ridurre la quan ti tà di ossido eli carbonio nel gas 
eli illum inazione, e che i poteri pubblici limitino o proscri­
va no sia il gas povero che l'aggiunta di questo gaz a quello 
del carbon f.oss ile. 

(E. VALLI :-1 - R evue d' H ygiéne et de pol. san. ). 
P. P. 

L...\ RlP...\.. RTIZIO~E DELLA BL-\l\C HERIA S PORCA. 

D a molto tempo gli ig ienisti recla m a no invano la proibi­
zione della ripartizione della bia ncheria sudicia nella via pub­
blica e nei locali abitat i, specia lmente nei lavatoi; e così pure 
insistono sulla necessità del traspor to in sacchi. 

Le misure prescri tte secondo i regolamenti cieli 'aprile 1905 
per il tra ttamento della bia ncheri a non sono sta te adottate 
che in qu alche gra nde lacoratorio di lavatura sotto le pres­
sioni dell 'ispettorato del lavoro. Altrove invece: nelle fam i­
g lie, nelle stiratorie, dappertu tto restano senza applicazione, 
opp ure ricevono un 'applicazione molto relat iva . 

Nel problema della bia ncheria sporca, dal punto di vista 
cieli ' ig iene pubblica e dell ' ig iene professionale, bisogna pri­
ma eli tu tto cons idera re i gravi inconven ienti che possono 
presentare per il persona le il trasporto e la r ipar t izione. 

Il contatto con biancheria provenien te da mala ti d i mala t­
t ie infett ive evidentemen te non può che pregi udicare la salu­
te degli opera i occupati al lavoro .Numerose oSGervazioni si 
sono fa tte a tal r iguardo per le febbri t ifoidee, per le malat­
tie della pelle, e sopratutto per la tubercolosi, in segui to a lle 
ricerche el i La ndouzy. La man ipolazione de lla bi a ncheri a 
sporca e in specia l modo la sua ripa r t izione solleva no della 
polvere che è ott im a conduttrice del bacillo di Koch, della 
polvere che è ta nto più deleteria in qua nto è molto molle e 
si deposita dovunque ed è sempre assorbita per le vie d ige­
renti e spesso a nche per le vie respiratorie_ 

Per sopprimere la polvere, o per renderla a lmeno in offen­
siva basterebbe una disinfezione preventiva della bia ncheri a 

da lavare ; ma questa operazione in prat ica non si può esi­
gere in un modo generale ; cl 'a ltronde essa non è prescritta 
per legge che per le malat t ie per ie quali è obbli gatoria la 
d ichia razione, e la tu bercolosi non è tra quelle. 

Altro mezzo sicuro per evita re la produzione d i polvere è di 
immergere tutta la biancheria pri ma de lla r-ipart izione ; ma 
questa non è una soluzione industria le : il più delle volte si 
riduce tu tto ad u na spruzzatura, procedimen to semplice , ma 
poco efficace. 

I n seguito a questi r isul ta t i insufficienti , l 'Autore ha pro­
posto, circa due a nni fa, un metodo fondato su ll a batt itura 
della bia ncheria sporca, togliendone così meccanicamente 
la polvere, operazione accompagnata da un umettamento 
prodotto non più da ll 'acqua ma da l vapore. La pratica ha dL 
mostrato che, indu str ialmente parla ndo, non vi era a lcun 
serio inconven iente a ques to sistema ; ma purtroppo non lo 
si può app licare se non si d ispone d i forza motr ice e el i vapo­
re. Qu indi i piccoli labora tori non possono uti lizzarlo e, in 
conclusione, i loro padroni non han no i mezzi , nè il posto 
sufficienti per soddisfare i desideri dell 'igiene. 

Tu ttavia non bisogna lasciar perpetuare degli abusi che 
compromettono eriamente la salute pu bblica e vi è da spe­
rare che col tempo si prescriva la soppressione assolu ta del­
la ripartizione della bi a ncheria. 

P. p _ 

UTILIZZAZIO .\l E DELLA NEVE CO~l E ~l EZZO 

DI RI C ERCA D E LLE F uG H E 

NELLE CO .\l D U TT UR E D 'i\CQ "A. 

I n segui to ad o3servazion i del sig . Lapla ncbe, del Serviz:o 
delle Acq ue d i Gi nevra, si potè constatare che, qua ndo il ter­
reno è ricoperto da uno strato d i neve prossimo a scioglier si, 
nei punti precisi in cui nel sottosuolo si verifica un a perdi­
ta in una conduttura idra ul ica, si nC\tano sulla neve come del­
le pozzanghere g rig iastre, ove la fus ione pro•3egue più rapi­
damente che non negli altri pnnti . 

Dietro queste osservazioni una serie di prove si è com­
pi uta da l detto servizio, ogni qua lvolta le condizioni me~ereo­

logiche si mostravano favorevoli , e si potè accertare che real­
men te il elet to fenomeno si rea li zza anche quando la fuga av­
viene senza pressione, come nei g iunt i e nelle valvole in cu i 
l 'acqu a si scava un lun go passaggio attraverso a l corpo del­
la cond uttura. 

Lo stesso fe nomeno che con la neve si osserva a nche 
quando la superfi cie de l terreno è gelata ed è prossimo il di -
;;gelo anche a llora si verificano quelle pozze g rigiastre, che, 
cosa molto interessante, si producono rigorosamente al di 
sop·ra della fuga, sicchè basta scava re in quel punto per rin­
venirvi al disotto la fa ll a. 

S i sanno le d iffico:tà enonni che presenta ta lvolta la ricet-ca 
delle fu ghe di questo genere, ove il mezzo più usato è quello 
dell'ascoltaz ione o con una ch iave posta su di un rubinetto 
vtcmo o con degli apparecch i microfonici ; que!'.ti si3temi, se 
anche rispondono allo scopo, il che non sempre avviene (ap­
punto nel caso d i fughe senza pressione), dàn no un indizio 
molto relativo sulla ubicazione de lla fa lla , potendo questa ta i­
volta tt-ovarsi a pa recchi metri da l pu nto di scoperta. 

Purtroppo il sistema ora eletto esige natura lmente delle 
condizioni metereologiche del tu tto speciali , e non in tu tt i i 
paesi nè in t u tte le stagioni sarà applicabile ; ma se si pensa 
che per l 'appu nto nei paesi fredd i e nella stagione invern ale 
è più diffici le procedere coi sistemi ord inari , oltrechè presen­
ta maggiori difficoltà il dover eseguire u no scavo prolun­
gato per la scoperta della fa lla, indicata nella sua ubicazio-
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ne solo molto approssimativamente, si vede qu ctnto il siste­
m a eli t-icerca con la neve possa essere un uti le succedaneo. 

La spiegazione del fe nomeno è molto semplice : in princi­
pio si credette che fosse l 'um idità prodotta dalla fuga che 
pregandosi attraverso a l sottosuolo venisse a far scioglie­
re la neve. S i constatò invece in parecch i casi che, mentre 
lo strato di neve a nn unziava la fa lla, il sottosuolo, non pre­
sentava tracce di um idità fi no in prossimità dell ct conduttu ­
ra. E' dunque da ri tenersi per cer to che qui non si tra tta 
a ltro che del calore dell 'acqua uscente, il qua le si propaga at­
traverso al suolo e compie a ll a super fic ie la sua opera -•· ,.c.·o­
g.li mento dell a neve. 

Le prove su citate dettero u na gar :ot nzia assolu ta sullct 
bon tà del proced imento : moltiss ime fughe, a nche eli mini­
ma impor ta nza, furono così r in tracciate. Di conseguenz:1 il 
Servizio delle Acque di Ginevra ha adottato senz'altro rego­
la r mente questo m etodo eli ricerca ogn i qualvolta le condi­
zioni metereologiche lo favori scono. 

P. P. 

1\ECENSIONI 

Prof. D ott. R . VI VAN TE : Il p·roblema delle abitazio11i in Ve­
nezia - (Officine Gra fiche di Carlo Ferrari - Venezia, 
1910). 

Come tu tte le Amministrazioni dei grandi centri abi tat i, 
a nche il Comune d i Venezia si preoccupa el i r isolvere ii gr a­
ve problema delle abitazioni, specie di quelle per le classi 
meno a giate ; problem a par ticobrmente difficil e, sia per le 
condizioni tutte speciali dell a città, sia per il continuo note­
vole a umento della popolazione, sia per l 'a ttua le addensa­
mento di questa ir. quart ieri insalubri. 

Molto oppor tun am en te veniva affidato a quell'ufficio di I­
giene di studia re le abitazioni di Venezia ; ed il P rof. Viva nle 
ha raccolto eò espresso ch ia ramente e dettaglia ta mente i ri­
sultati eli ta le inchiesta, cui diedero opera a nche l ' I n g. Co-
1om bini ed il S ig . R _ Ga llo, nell' interessante volume, che qui 
riassumiamo per sommi capi. 

Ricordate a lcune precedenti indagini, l 'A. accenna a i cn­
teri ed a i metodi cui ri tenne conveniente informare la sua pre­
sente inchies ta . E' noto che in a lcune inch ieste del genere, 
in Ita lia e fuori, si adottarono, quale mezzo eli indagine, o 
rivelazioni fat te a mezzo di questionari distri bui t i a i proprie­
ta ri o agli inquilini, oppure r ilevazioni fatte in sito da agenti 
ali 'uopo incaricat i_ Più completi e sicuri r isultati si ottengo­
no colle rilevazion i dirette, fat te da persone debitamente 
istruite , le quali raccolgono, abitazione per a bi tazione, i dati 
richiesti da apposito questionario ; ed è questo il metodo se_ 
gui to da l Vivante, nella prima parte delle sue ricerche. I l 
questionario, mol to semplice e chia ro, venne composto m 
modo da poter identifi :are le singole abi tazioni, stabilirne la 
dis tribuzione topografica, la composizione, l 'affollamento, la 
pigione e da avere, infine quei da ti in torn o a lla salubr ità, 
che permettessero d i scevera re fra le varie abitazioni quelle 
più probabilmente inabitabili , per controlla rne poi sul sito 
le vere condizioni. 

P er determinare l'addensamento della popolazione, le abi­
taz ioni vennero distin te a seconda del rapporto che con·e , in 
ciascun tipo di esse, fra il numero degli ambienti e quello 
degli abi tan ti che li occupa no. 

In ,successivi capitoli sono studiate le abitazion i secondo la 
loro distribuzione topografica e secondo i piani; secondo i' 
numero dei locali che le compongono ; nei loro rapporti con 

g li abitanti che le occupano ; secondo la loro sal ubri tà; infine 
in rapporto a lle pig ioni. 

Ft-a le numewse tavole, tabelle e diagrammi che corredano 
l 'opera, assulllono particolare importa nza, in rapporto a iJ.a 
na tu ra de li 'inchiesta, quelli che dim ostrano quanti abitanti 
si trovino nelle varie parrocchie in abitazion i inabi tabil i, o in 
abitazioni sovrappopola te, e quan ti occupa no abitaz ioni che, 
prescindendo da d ifetti el i minore importanza, si possono ri­
tenere norm a li. U n evidente diagra mma ci di mostra poi le 
diven3e condizion i in cu i si trova la popolazione delle va rie 
parrocchie, di quelle, cioè, ove i difett i sono così lievi da r i­
tenersi trascurabi li , e delle a ltre , ave i centri d i abitazioni 
sovraffo llate od insalubri sono così diffusi da cost itu ire uno 
stato di cose veramente a lla rm ante. 

D al complesso de lle indagini , come l'A. ci elice n eli ' ult ima 
par te della monografia, r isul tano sovra ~utto tr isti le condi ­
zioni delle piccole abi tazioni popolari che cost ituiscono la 
speciale caratteri stica d i alcune ft-a le maggiori P arrocchie 
dove si trova no con frequenza locali senza luce, latrine in 
cucina, ma ncanza di conduttura di acqua potabile, abi tazio­
ni sovra ffollate. Questo stato di cose deve in gran parte ri fe­
rirsi a l difetto di abi tazion i, eli cui sono ind ici evidenti la 
la rga estensione del subaffi tto, e l 'u t ilizzazione sempre pi ù 
d iffusa di quei locali a pian terreno che cootitu iscono la im­
pronta più triste cieli 'abitato venezia no. 

Le vie che il Vivante propone d i segui re per risolvere il 
problema delle abitazioni, sono il risanamento eli quelle esi­
sten ti , e la costruzione di nu ove case necessarie sia per so­
st itu ire le irreducibili sia per sovven ire a lle esigenze del! 'au­
mento de lla popolazione. Sopratutto in Venezia si fa sentire 
ogni g iorno più acuta la deficienza eli spazio, essendo i lim iti 
della città r igidamente fi ssati dalla laguna· che la circonda . 
Ad un a estesa costruzione di case nuove si pre3tano indub­
biamente le aree libere dell'isola di S- El ena, suffi cienti a 
sovvenire per qualche an no a i bisogni derivan ti da li 'aumento 
della popolazione. Così nell ' isola della Giusecca esi s ~ono an­
cora parecchi spazi liberi , sui quali po trebbero sorgere abi­
tazioni atte a sost itu ire non solo le inabitabili, che vi sono 
così la rgamente diffu3e, ma a richiamarvi a nche un a par te 
della popolazione c!te oggi versa in più tr isti condizioni. 

L 'utilizzazione di queste aeree potrebbe, secondo l 'A., sod­
disfa re le esigenze presenti della popolazione; m a, fra qual­
che a nn o, si renderann o necessari al tri provvedimenti più 
radicali e più grandiosi, quali quelli che vengono già venti­
lati, eli fa r sorgere nella laguna una nuova Venezia, o di r i­
versare parte della popolazione nella vicina terraferma, fa­
cili tando le comu nicazion i tra Venezia e il margine lagun are. 

Con mol ta oppor tunità l'A. chiude il suo lavoro augurando 
che l 'elemento opera io della cooperazione, trovi in sè tesso, 
nelle sue m igliora te condizioni economiche, nella forza dell a 
cooperazione, le energie per imprendere direttamente la co_ 
struzione eli abitazioni salubri ed economiche. 

Cl. 

Ing. F_ MossA: S ui pericoli nell'uso deZla ghisa per le CO li­

dotte d'acqu.a. - (B ollettino del Collegio degli Ingeg11e·ri 
ed Architetti della Satdegna, n. 30, 31, 32- 1910). 

D a alcune ricerche del Casagrancli e del Trincas, di rette 
a studiare, se per la presenza d i Crenotrix Ki.i niana o per 
a ltra causa fossero a temere inconvenienti per la condotta eli 
ghisa progettata per l 'acquedotto el i Ter:al~a.' l 'A . pre.nde ~e 
sue mosse per esporre fat t i ed osser \raz10111 m torno at pen­
coli dell 'uso della gh isa per condotte eli acqua. 

Sono troppo note, per qui ricorclarle, le di scussioni sot-te 
intorno a lle ·cause della formazione dei così det t i tubercoli 
ferruginosi, che ostruiscono rapidamente le condotte el i ghi-
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sa e le corrodono profonda mente, fino a distruggerle. Ven ­
ne ritenuto, ed è tu ttora opinione di m olti, che il fenomeno 
fosse da attribuirsi a lla Crenotrix Kiihniana, microrgan·smo 
presente in alcun e acque e capace di m o.l tiplicarsi rapidamen_ 
te a spese del ferro della ghisa, form a ndo le la mentate con­
crezioni ferruginose di tipo tubercolare. II i\'Iossa pensa , a 
questo proposito, che la scienza non a bbia completato a ta l 
punto d i sicurezza le sue cognizioni, da poter dare a l tecnico 
nozioni sicure, in torno a ll a buona riuscita di un acquedotto 
in ghisa Certo, com e a fferma il Casagrancli, in torno a lla 
Crenotrix regna ancora molta confusione, tratta ndosi di un 
germe che si presenta con aspe t li assa i divers i. 

Nè, d'altra pa rte, m aggior sicurezza è nel campo eli coloro 
che, negando a i microrganismi un a parte essenziale nella 
forrÌ1azione dei tuberco li ferrugin03i, vorrebbero trovarne la 
genesi in semplici fenomeni chimici. 

Secondo l'A., per qua nto sia interessa nte indagare le cau­
se ·da cui nascono tali fo r t i quantità di ossido di ferro, il 
punto di' importanza capitale è di conoscere le circostanze e 
il m eccanismo di fenomeni fisici o chimici da cu i dipende, 
che codesti ossidi , comunque prodotti, si fi ssa no nel m odo 
anzidetto e non vengano invece nè trascinat i da l mov:mento 
dell'acqua, nè deposti uniformemente nei periodi di riposo, 
come avviene di tu tte le sosta nze sospese. 

Da molti dati di fatto ricordati da l :\1ossa, Io inducono a 
ritenere che il fenomeno in questione avrebbe luogo in tutt i 
quei casi in cui si realizzino le seguenti condizion i gene­
rali: 

1) fissazione eli un primo staterello, che aderisca a l me­
ta llo, ma penetrabile a li 'acqua, che continu a a ricoprirlo ; 

2) successive azioni chimiche, localizzate in quei punti 
del metallo singolarmente attaccabili, per le quali venga in 
questi pun ti a prodursi un ossido fra il meta llo e Io s~rato 

che Io ricopre ; 

3)plasticità dello straterello che sia sufiìciente a per met­
tergli di gonfi a rsi senza rompersi, cedendo a li 'a umento di 
volume che avviene per la tt·asformazione in ossido del m etal­
lo sottoposto. 

Contro l ' ipotesi delle Crenotrix, I'.-\. cita un fatto, coow n­
temente os.:;ervato nella pratica, e de l quale a rag ione stima 
non siasi tenuto debito conto : le concrezioni tubercolari nelle 
condotte non crescono in modo unifo rme col tempo, come av­
viene nei deposit i calca ri , fa ngosi, ecc .Di p• u, non crescon.1 
indefini tamente di volume; il loro sviluppo, r apido nel perio 
do iniziale, va poi rallentandosi e tende ad LÙl massimo eh!' 
non viene oltrepassato, come se fosse raggiun to uno stad!Q 
di suturazione della condotta. Questo fatto è di grande im­
portanza pra tica, poichè si può esser certi di non arrivare a 
complete ostruzioni se non in tubi di diam etro relat ivamente 
piccolo. Ora , nell 'ipo:esi della Crenotrix , dovrebbe avvemre 
precisamente I 'opposto eli ciò che l 'esper ienza dim ostra : 
m aggiore è la quantità di ossidi di ferro g ià fi ssati nella con­
dotta e condizion i sempre più favorevoli, essa dovrebbe of· 
frire a l fi.ssar si del microrga nismo; ed il fenomeno, tutt'al­
tro che ra llen tarsi, dovrebbe crescere continuamente di in ­
tensità, fino a li 'ostruzione della condotta. 

Il fatto stesso contrasta del pari colla tesi sostenuta dallo 
Schwers, secondo la quale i tubercoli deriverebbero da so­
stanze presenti n eli 'acqua stessa ; fin chè la natura cieli 'acqu a 
non muta, non s i comprende percliè il fenomeno tubercolare, 
una volta iniziatosi, debba poi rallentarsi ed a rrestarsi del 
tutto : la deposizione, cioè, dovrebbe essere costante e inde­
fini ta. E sso è per contro logicamen te spiegabile partendo d<t l 
concetto che attribu isce un a parte essenzia le a lle az ioni ossi­
danti esercitate dali 'acqua su lla ghisa; il tubercolo crescereb-

be per due vie : da li ' in terno di esso per le azioni ch im iche 
che con tinuano -a prodursi nel ferro sottostante e che gonfi n_ 
no sempre più il tubercolo; dall'esterno, per deposizione de­
gli ossidi che altrove si -sono form ati in t::tccando la gh isa . A 
ma no a mano che le concrezioni son cresciute, fin o a d iven­
tare un mezzo sempre più valido di protezione de lla ghisa, 
da esse ricoperta , ch iaro appare come debba avers i un r al­
lentamento, e in fine un arresto n eli 'in tensità del fenomeno. 

Non è possibile, nel recensionare questa in teressante mo­
nogra fia, accenn are in modo sommario a lle molte indagini 
sperimentali, agli esempi numerosissim i, a lle osservazioni e 
considerazioni riun ite in un insieme ben coordinato e chia­
ramente esposto, e r~spondente appieno a llo scopo dall'A . 
prefissosi : raccogliere osservazion i e fatti, i qua li inducano a 
imposta re. il problema in termini più genera li e completi 
che non si sia fatt o sinora, e ad indirizzare le ricerche in un a 
via più larga, capace di conclusioni più generali. E in que­
sto in tento che egli traccia, a l termine del suo lavoro, un 
vasto quadro di studi si,stematici, che dovrebbe riuscire esau­
riente e condurre ad una pratica soluzione del problem a . Ma 
poichè la scienza può molto tardare, a giudicare da l passato, 
a darci una rispos ta sicura nella dibattu ta questione, il Mos­
sa propone, eli fronte a bisogn i imperiosi della pubblic::t sa­
Iute, una soluzione pratica conciliativa : da to un progetto 
~Ii condotta per distribuzione idric::t, costruire un primo 
tronco sperimentale ed esaminarl o attentamente dopo a lcuni 
mesi di deflusso, regolato in condizion i a naloghe a quelle 
previste per il servizio defi ni tivo. E ' la sola prudente sol u­

zione, finch P. la scienza non possa con cer tezza dirci, se per 
un 'acqua eli determinata natura sia o meno pericoloso l'a­
dottare condottura in ghisa. 

Cl. 

R . MuRRAY LESLIE. M. A. B. Se.: Impianto di o·ri11a toi gra­
tis nelle c;.ttà per donne- · (Journal of the 1·oya•! sanitary 
institute - Vol. XXXI, n . 10). 

L'associazione per la difesa della salute delle donne pro­
pone l'impia nto d i orin atoi da si tua rsi in di\·ersi punti delle 
città, e da concedere in uso sem:a spesa. Gli orina toi do­
vrebbero essere divisi da i comuni water-closet e costru tt i se­
condo le norme igieniche atte a preven ire even tu a li infezion i 
in chi ne fa uso. A sostegno della sua tesi l 'associaz:one cita 
diversi caGi d i infezione gonorroica contratta nei \Yater-closets 
a ttua lmente esistenti nelle stazioni , nei gi::trdini pubblici, ecc. 
e quasi sempre m a l costru tti ; molte donne poi per ragioni 
profession ali devono trascorrere gran parte della loro g ior­
nata fuori di casa e non è giusto che debbano sodd isfare :1d 
un loro bisogno natura le a disag'o o con spesa. Gli ori na toi 
dovrebbero essere costruit i in vie poco frequentate affinchè 
le donne vi possano accedere libera mente senza pregiud izio 
del loro pudore; si tuati in cabin e parzia lmente aperte, pro­
tette cioè da una mezza porta dietro cui le frequen tatrici 
possano compiere la loro toeletta personale, e per modo che 
ch i a rriva possa scorgere se sono libere o occupate ; posti sot· 
to la custod ia eli un a donna e fatt i eli materia le impermeabile, 
lavabili e con bacino di porcella na. 

s. o. 

F asano D omenico, Gerente 
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